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DELLE ANTICHE PROPORZIONI SINO 
A CARLO MAGNO. - 

CAPITOLO I. 
$■ I. 

Cosa sii Proporrio/i de Metalli . 

Proporzione vuol dir relazione, Tap- 
pano, misura d' una cosa con altra. I pesi, 
le quantica, lefor^e, le dittante , gli spay 
del tempo ec. si dividono in parti % e 
queste parti misurano il loro rispettivo 
tutto' quindi ogni tutto è relativo alle sue 
partì , come le parti son relative al lor 
tutto • Paragonate queste parti e questi 
tutti fra di loro, ne viene la proporziona- 
lìtà t o sia similitudine di proporzione fra 
un termine e l'altro-, quando i multipli- 
ci ànno parità di relazione, o nell'ugua- 
glianza, o nell'eccesso, o nel difetto. Per 
A iij 
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6 Del Commer. delle Monete 
ciò che riguarda a' pesi , co' quali si mi- 
surano i metalli; un danaro per esempio 
è diviso in 24 grani , e l' oncia è di- 
visa in 24 danari. Quindi, moltiplicato il 
primo termine con I* ultimo , cioè uno per 
ventiquattro ed il secondo col terzo , 
cioè ventiquattro con uno, verranno due 
moltiplicazioni eguali. Per il che si con- 
chiude: che i! grano è proporzionato al 
danaro, come il danaro air oncia . E que- 
sto rapporto di uguiglianza di termini pro- 
porzione ancora comunemente si chiama. 

Tre sorta di metalli sono dal consenso 
degli uomini destinali a servir di misura 
e di prezzo di tutte le cose; cioè rame, 
argento, ed oro: e questi tre metalli si 
misurano con pesi uguali; cioè grani, dar 
nari, once , marche, libbre. In oltre, questi 
tre metalli si misurano fra di loro . Ma 
questa misura è puramente immaginaria e 
non reale , cioè dipendente da quella stessa 
opinione degli uomini, per cui sono stati 
posti essi metalli in commercio: e questa 
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FI1A SE STESSE. DiSS. VI. 7 
misura si chiama comunemente Valore . 
Se questo valore fosse proporzionato in 
tutti tre i suddetti metalli; cioè, se tanti 
pesi di rame equivalessero ad un peso 
d' argento , quanti pesi d' argento equi- 
valgono all'oro; si direbbe: che la pro- 
porzione del rame coli' argento è ugua- 
le a quella dell'argento con l'oro. Ma 
diverso, e, quel che è più, inconstante è 
tal valore. Imperciocché non\ solamente 
molti pesi di più dì rame ci vogliono 
per corrispondere ad un peso d'argento, 
di quello che ci voglia a" argento per cor- 
rispondere ad un peso uguale d' oro ; ma 
in oltre questi rapporti rare volte stan 
fermi: variando essi, in proporzione del 
vario consenso degli uomini ; cioè a dire 
del commercio universale delle nazioni . 

II Valore de' metalli dipende , come 
ognun vede, dalla estimazione , o pre. 
gio , in cui soti questi tenuti. L'oro è 
in maggior conto dell' argento , e 1' argen- 
to più in credito che il rame . In oltre 
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i gradi di questa estimazione sono disti- 
guali. Imperciocché il rame, al confronto 
dell' argento, è molto meno stimato; di 
quello che sia 1' argento a petto dell' 
oro. E quindi ne viene la disuguaglianza 
della proporzionalità , accennata di sopra. 

Codesta estimazione proviene dalla lor 
quantità ; avendo in costume gli uomini 
di pregiar più ciò che è più raro, e 
meno ciò che è più copioso . Più fre- 
quenti e più comuni sono le miniere del 
rame ; meno spesse e meno abbondati* 
ti sono quelle dell' argento ; e rare so- 
no finalmente quelle dell' oro: di più , 
molto più travaglio ci vuole e maggiore 
quantità d' uomini per estrarre 1* oro, 
che 1' argento ed il rame ; e , in propor- 
zione maggiori sono ancora i pencoli che 
s'incontrano. Quindi ne viene, che, es- 
sendo il rame in maggior quantità , sia 
stimato meno che l'argento; e l'argento 
meno che 1' oro . 

II perchè pare , che dalla quantità ne 
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FRA SE STESSE. DlSS. VI. ) 
fiasca il pregio e 1* estimazione ; e dalla 
estimazione , o pregio , la proporzion de 
i valori. Veramente Aureliano, per quan- 
to scrive Vopiscc (i), era persuaso, che 
in natura fosse la quantità d' oro maggio- 
re di quella dell'argento, in tempo che 
questo era stimato dicci volte meno di 
quello . Ma egli credeva che I' oro , per 
l'uso, si consumasse e perisse. 

Certo è però , che da per tutto in pro- 
porzione dell' abbondanza o rarità, si pre- 
giarono più o meno i metalli . Gran 
quantità d'argento, a i tempi di Sulomo' 
ne, si ritrovava in Gerusalemme ; c quin- 
di abbiamo dai sacro Testo (a), che era 
esso di niun valore ; e che era divenuto 
vile come le pietre. Anco Giosefo Fla- 
vio assicura, nhe , in grazia dell' abbon- 
danza d'ailora, niuno più voleva contrai- 



ci) Hisror. August. p. 

(,-) Reguin Lib. III. Cap. Ncc alicujus pinìi puia- 
iafur &c. , fcc'uquc ut tanta usa ebuniamia trgtmi in 
Jtritsrftm , quanta Sr lapiiun. 
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tare in argento; solo commercio facendosi 
d'oro (i). AI contrario, i Galli , allo 
scrivere di Diodoro di Sicilia (estraendo 
dalle lor miniere gran quantità d'oro, e 
nulla affatto d' argento ) apprezzavano e 
ricercavano assai più questo , che quel- 
lo (2) . Lo stesso, die' e', esser succedu- 
to in Arabia fj): dove, per mancanza di 
ferro e di rame , in concambio di questi 
metalli, oro ad ugual peso si dava. Ero- 
doto pure assicura , die gli Egineti compe- 
ravano dagli Eloti l'oro, in concambio del 
rame, ad ugual peso (4); e da Tacila 
abbiamo, che, sino, a i tempi suoi, nella 
Germania interiore era l' argento assai più 
pregiato dell'oro (■;); per la ragione, che 
non per anco miniere d' argento vi si 
erano scoperte, come attcsta anche PU- 



■{0 Antiq. Jndaic. Lib. Vili. Cap.VII. 

(1} Bibl. Lib.V. Ed..Han. 1604. foL p.304. 

(3) Ivi Lib. HI. p.79. 

(4) Lib. IX Ìi t xf-" i«t* x***'« 9f*n. 

(5) Germania Ed. Vcnet. J708. IV. p. 17. 



FRA SE STESSE. DlSS..VI. II 
aio ; le quali non si scoprirono che a i 
tempi d* Ouone y al dire di D'amaro (ij. 

In somma mille esempj , sì antichi che 
recenti, cioè d'Affrica e d'America, po- 
trebbero addursi qui per convincerci , 
che d illi sola quintili 1' estimazione de i 
metalli dipende. Vero è, che , se a i Fi- 
loscfi e a i Giureconsulti si presta fe- 
de , qualche accrescimento di pregio do- 
vrebbe all'oro concedersi; in grnzia del 
suo maggior peso assoluto, della purità, 
della malleabilità , della di visibilità , ci.l 
non iscemare al tormento del fuoco , e 
finalmente in grazia del suo colore : ma 
contuttociò , siccome il diamante è pre- 
giato più del rubino , che è di colore 
molto migliore , in virtù soltanto della 
sua maggior rarità; così io non saprei mai 
persuadermi, che , oltre la rarità , altra qua- 
lità nel!' oro si ritrovasse , per cui superi 
tanto di pregio tutti gli altri metalli . Po- 



(1) Chronic. L.K. 
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irebbe quindi concludersi: che, se" l'oro 
venisse in unta abbondanza in quanta ri- 
trovasi il rame, verrebbe anch'esso a mi- 
norare talmente di pregio , da restare al 
di sotto dell' argento , quant' è il rame 
medesimo . 

Questa proposizione si prova ancora 
con la diversità delle proporzioni de i me- 
talli suddetti . Imperciocché, dove i* oro ab- 
bonda più, là è la proporzione più bassa} 
e, 'dove abbonda meno , è più alta: cosic- 
ché in un luogo un peso d' oro corrispon- 
de a dieci pesi d' argento, e in un altro 
a quindici - Ma poiché , per le vicende 
deli' universale c particolare commercio , 
si ritrova , che in un paese medesimo ora 
1' oro abbondi più ed ora meno ; cosi 
varia ed incostante si ritrova pure la sua 
proporzione con I' argento e con gli al- 
tri metalli . Siccome poi dall' istcssa ab- 
bondanza, o rarità , de i metalli dipende il 
maggiore , o minor prezzo delle cose con- 
trattabili e necessarie alla vita umana ; 
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costante osservazione essendo, che, dove 
i metalli abbondano più , i prezzi de i 
generi sono più alti; e, dove abbondano 
meno, sono a miglior mercato; cosi, per 
conoscere il commercio e le monete , è 
necessario rilevarne prima con esattezza le 
proporzioni. 

Innanzi però di passar oltre, un impor- 
tante riflesso convien qui fare ; per evi- 
tare un equivoco, che fu comune- Ed è , 
che non sempre la proporzione è indizio 
dell'abbondanza, o scarsezza de i metalli. 
Imperciocché dipende essa non dalla quan- 
tità assoluta di essi , ma dalla quantità 
rispettiva. Mi spiego . Supponghiamo che 
in Europa si rirovino dieci milioni di lib- 
bre d' oro, e cencinquanta milioni di lib- 
bre d' argemo : la proporzione fra. oro 
e argento , derivante dalla quantità de i 
metalli è come i : M- Ora in due for- 
me può detta proporzione alterarsi, cioè, 
o crescendo inegualmente la quantità di 
questi metalli, o inegualmente scemando. 
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Può accrescersi f oro , e quindi crescere 
di pregio 1' argento : può accrescersi que- 
sto-, e minorare ugualmente di pregio . 
Può da i io accrescersi la quantità dell' 
oro a i 20 milioni di libbre ; ed allora 
la proporzione coli' argento sarà come 
1 : 7 i ; e può da i 1 5 o milioni 1' ar- 
gento montare a joo, e allora la detta 
propoizione sarà come I : 30. Lo stesso 
fenomeno può accadere, scemando la quan- 
tità. Scemi l'argento da i cencinquanta 
milioni a i 7 S » allora la proporzione sarà 
come 1 : 7 ì i o scemi 1' oro da i dieci 
milioni a i cinque , e rimonterà in ragio- 
ne di 1: 30. Quest' è un' osservazione 
necessarissima a farsi-, impcrcioccliè fre- 
quentemente avviene d' osservare , che. in 
un Paese cresca la proporzione, e si cre- 
da che il metallo pur cresca , quando 
inegualmente minora; ed al contrario, ve- 
dendola sempre ferma a termini eguali, 
si creda esister sempre la stessa quantità 
assoluta de i metalli , quando può darsi 
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clic, proporzionatamente , minori. Trecento 
anni fa, per esempio, era la proporzione 
in Italia come i : io incirca , ed ora 
quasi come i : 1$. Tanto può dirsi che 
la quantità dell' argento crebbe quasi un 
terzo, quanto che minorò di un terzo 
quella dell'oro*, oppure che, minorando 
nmmendue le dette quantità assolute , sien- 
si rispettivamente ridotte alla ragione di 

i : 15. Sicché la proporzione è indizio 
della quantità rispettiva de i metalli , e 
non dell'assoluta; potendo essere tanto in 
un paese ricchissimo , quanto in un po- 
verissimo . La proporzune di Londra è 

uguale a quella di Sammarino: non si dirà 
mai , che Sammarino sia ugualmente ricco 
che Londra . 

$. IL 

Delle amiche proporzioni de i Persiani , 
Ebrei , e Greci . 

Granile esercizio a molti Letterati à da- 
to un passo di Erodoto,' in cui sembra che 
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egli indicar voglia la proporzione dell'oro 
con 1' argento a i tempi di D.uìo (i) . 
Descrivendo il censo instiamo da tal re 
in Persia , scrive : che divise il suo re- 
gno in 20 provincie ; che a ciaschedu- 
na di esse assegnò un prefetto; e che, 
in proporzione delle ricchezze, distribuì a 
ciascuna il tributo . Soggiunge quindi 
aver Dario prescritto: che chi avesse por- 
tato all' erario il detto tributo in argen- 
to , avesse a servirsi del paso Babilonico; 
e chi lo avesse portato in oro, del peso 
Euboico. Per intelligenza della quistione, 
è necessario sapersi la distribuzione e la 
quantità del tributo imposto . La prima 
porzione, o provincia pagar doveva ta- 
lenti 400 ; la seconda 500; la terza; 60; 
la quarta 500; la quinta 350; la sesta 
700 in metallo , ed altri 700 in fru- 
mento; la settima 170; l'ottava 300; 

la 



(0 Lib. IH. 
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la nona 1000; la decima 4io ; l'unde- 
cima 200 ; . odecima }óo-, la deci- 
ma terza : 400; la decima quarta 600 ; 
la decima quinta 2.^0; la decima sesta 
600 ; la decima settima 400 ; la decima 
ottava 200; la decima nona 3 do. Co- 
desti erano tutti talenti et argento; e, per 
conseguenza , ragguagliati al peso Babiloni- 
co . hz- vigesima porzione poi , io cui 
eran compresi gl'Indiani, doveva corris- 
pondere talenti d' oro 360; e questi rag- 
guagliati al peso Euboico. Dopo una tal 
descrizione, venne in mente .ad Erodoto di 
ridurre tutti questi talenti ad un peso me- 
desimo; cioè airEuboico. Quindi egli dice: 
che tutto l'argento suddetto, ridotto al det- 
to peso, montava a talenti 9,5 40. Fa poscia 
un calcolo sopra T oro , dicendo: elle i ta- 
lenti 360, moltiplicati per 13 « non per 
30 come altri credettero rfwgxfi Stuolo* , 
fanno, a peso Euboico, talenti 4,680. Fi- 
nalmente conchiude: che, sommate insie- 
Tom. VI. .' B 
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me codeste due partire, danno, a peso 

Euboico, talenti 14,560. 

Volle Guglielmo Budeo (1) da code- 
sto passo di Erodoto ricavare la relazione 
fra i pesi Euboico , Babilonico , ed At- 
tico; ed in oltre stabilire la proporzione 
dell'oro ed argento a j tempi di Dario. 
La somma de i talenti <f argento delle 19. 
Provincie, die' e' , rilevare talenti 7,740 
Quindi, siccome Erodoto ragguaglia detta 
somma a talenti 9,^40, di peso Euboico ; 
cosi, dato il lapporto fra il numero 7,740 
ed il 9,^40, conchiude: che il talento 
Euboico era minor dell'Attico mine^if. Mi 
siccome non 7,740 sono i talenti delle 19 
Provincie , ma 8,440 ; così tutto il calcolo 
del Budco, approvato ciecamente da moltis- 
simi altri , va interamente a terra e ro- 
vina . S' ingannò egli nella sesta porzio- 
ne , ralco'and© soltanto 700 talenti e non 
1,400, come era obbligato di farete quin- 



(0 De jisse Lib. IV, p. 384. e st£. 
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di, dopo lui, s' ingannò pure Roberto Ca- 
nale con tutti quelli, che di ulani 
Euboiti , Babilonici , ed Anici , fidati da 
un tal calcolo , senza operar da se stes- 
si , parlarono. 

Osservando poi il suddetto Budeo , che 
lo Storico moltiplica i talenti d' oro }6o 
per tredici fiate, soggiunge : che l'oro al- 
lora valeva tredici volte più che l' ar- 
gento . Il Savoia (2) lesse trenta in ve- 
ce di tredici , e credette perciò , che 
quivi fosse indicata b proporzione trente- 
sima; la qual cosa , con mio grande stu- 
pore, osservo pure accordata dal celebre 
Jacopo GottoffreJo (3), e da altri. 

Io però , tranquillamente riflettendo, veg- 
go in primo luogo esserci in Erodoto er- 
ror di calcolo . Imperciocché, dopo d' aver 
detto che i talenti delf argento erano 9,^ 4°, 
e dopo d' aver ragguagliati i talenti tf oro 

fi) De Ponder. Se Mcnsurjr, ratione $. IX, 
(l) Diieoun lur Ics MtJaìllcs &c. P.III. Cip. IX. 
(3) Commini. in CW. Thtad. Lib. XIII, Tit. II. log. b 

Bij 
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a 4,680 tale/iti a* argento di peso Euccko, 
conchiude : che, unite insieme codeste due 
somme, fanno talenti 14,560. Ma, sommati 
9,^40 con 4,680 fanno soliamo 'dienti 
14,220: dunque, o nel primo , o net se- 
condo computo di Erodoto c'è equivoco. 

In secondo luogo, l' Istorico certamen- 
te volle dir tredici e non trenta . Im- 
perciocché, moltiplicati {talenti d'oro )6o 
per 30, danno talenti io, 800 ; e, molti- 
plicati per 1 3 , ne danno appunto 4,6So, 
come egli scrive . 

Finalmente codesti talenti d* oro , che 
gì' Indiani portavano a Dario, ermo d'are- 
na d'oro ty\ jfiaro; ; e , per conseguenza, 
non sappiamo a qual bontà corrispondesse 
il detto oro ; come non sappiamo né pure 
quella de i talenti à' argento ; non aven- 
do voluto Erodoto far altro , che dimo- 
st are la somma de i talenti che Dario 
riscuoteva ogni anno a peso Euboico , sen- 
za ninno riguardo a quella proporzione, 
che si è a forza voluto rilevare da i 
suoi detti. 
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Prima d' abbandonare 1' Oriente , vuol 
notarsi iva Giovanni Badino asserito : es- 
sere stata presso gli Ebrei li proporzione 
fra l'oro e argento come i: I2Ì. Tal 
notizia trae egli dalle Pandette Ebraiche , 
dove il soldo d'oro è valutato per 2$ 
danari d' argento ; dicendo : che presso 
gli Ebrei i danari erano , il doppio più 
gravi; il che per verità non s'intende. 
Codesto veramente non sembra il metodo 
atto a rilevar proporzioni , mancandovi il 
calcolo del reciproco peso e bontà delle 
monete. Dubito, in oltre, che il Bodlna 
siasi confuso fra le monete Romane ed 
Ebraiche ; perchè in Roma , a i tempi di 
Augusto , allo scriver di Dione* e dopo 
ancora, un soldo d' oro -valeva 25 danqri 
d'argento. Finalmente non si sa cosa vo- 
glia dire con quel peso duplo, eh' ci sta- 
bilisce nelle monete Ebraiche-, d'onde in 
vece della proporzione dupla, cioè, venti- 
cinquesima , ne tira la dimi diala . Quel 
che è certo, si è : , che nìun passo nella 
B n) 
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storia Giudaica si ritrova, d'onde la pro- 
porzione de i metalli traspiri: anzi, come 
abbiamo veduto più sopra, prendendo es- 
sa totalmente la legge dall'abbondanza, 
dovette esser varia ed incostante , sino 
agli estremi ; come lo fa a i tempi di 
Salomone , allorché si giunse ìn Gerusa- 
lemme a rifiutare e a calpestare 1* ar- 
gento . 

In Grecia non può stabilirsi qual pro- 
porzione de i metalli fosse negli antichi' 
tempi la più comune-, perchè, essendo co- 
desta picciola parte del mondo in tante 
Repubbliche e Regni divisa quante fu- 
ron le pertiche di terreno che quel ri- 
stretto spazio formarono, 3 cui il nome 
di Grecia si diede ; i varj costumi , le 
varie leggi di ciascuna città , e la man- 
canza e confusione delle memorie tra- 
mandate a noi, non ci danno alcun lume, 
e forse neppur molto interesse per rile- 
varne la verità . Pure da un passo di 
Platone neh" Iparco qualche cosa traluce 
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Instìtuisce egli , per cosi dire , una qui- 
stione di concambio di metalli, e conchiu- 
de : che chi per una me\\a Ubbia ef oro 
riceve il doppio tt argento ne soffre danno; 
perchè in vice del duodecuplo à il duplo sol- 
tanto . Il perchè , facile è il dedurre , che per 
ciascheduna oncia d'oro, secondo la giusta 
proporzione, doveva darsene 12 d'argento. 

Ed in farti gravissimi Scrittori so» con- 
venuti in credere , che a i tempi di Pla- 
tone tale fosse la proporzione fra. 1* oro 
e l'argento, cioè come ì : 12. 

$■ III. 

Proporzioni in Roma ne i primi tempi., 
e correzione d' un passo di Plinio . 

Convien ora rivolgersi all'Italia e co- 
minciare da i primi tempi dell' ingrandi- 
mento della Romana Repubblica . Gran 
caligine per vero dir, e gran confusione 
d'opinio.iì siamo per incontrare: ma, pas- 
so passo, camminando vedremo, se ci sa- 
li iv 
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ri possibile di concludere qualche cosa 

di vero • 

Nell'anno di Rema CCCCLXXXV si 
coniò per la prima volta l'argento, e 
nel UXL VII si coniò 1' oro. Gii il rame, 
o bronzo, era io corso da prima. Celebre 
è il passo di Plinio , secondo le migliori 
edizioni -, cioè ( I ) Aurcus Numrnus post, 
annuia LXll percussus est quatn argenteus; 
ila ut scrttpulum aurì valerci scxtertiis vi- 
ccnis , quoi effedt in libra radane sexter- 
tiorum , qui rune erant sexrertios DCCCC 
JE' da avvenirsi in primo luogo, che 24 
scrupoli facevano un' oncia; e 28S una 
libbra. Sicché, se uno szrupolo d'oro valeva 
20 sestcry^ una libbra ne doveva valere 
5,760, e non 900, come Plinio scrive- 

Incredibile è quanto codesta conraddizio- 
ne di Plinio affaticato abbia gli eruditi 
e gl'interpreti. II BuJeo (2) vuole: che 



(1) Hìu. Naturai. Lil).XX<iII. Pjr.XIIf. 
fi) De Aste Lil>. III. p. 
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si leggi sestertios duodeno* , jv/ bissenos 
poùus ; e poi denarios nongentos , in ve- 
ce di sesterno* nongentos . Guido Panciro- 
lo ( I J legge £ffÙMi «Ve/JÙ . L' Arduino 
s'attiene alla lezione de i 20 sesterni, e 
dice , che equivalevano ( il che è vero ) 
a cinque dinari e? argento; e poi, con la 
distinzione degli antichi e moderni, inten- 
de di salvare i scsccrrj novecento per ogni 
libbra d'oro, assegnati dallo Scrittore. Di- 
veramente pure ora in una ed ora in 
altra guisa lessero il suddetto passo , Gior- 
gio Agricola i il Porcio , /' Ottomano , lo 
Scaligero, il Villatpando , ed altri. Pen- 
sò Lodovico Savoto (2) primo di lutti, di 
sciorre il nodo col distinguere , come poi 
fe' 1' Arduino , due tempi 5 dicendo : i 
900 scstcry per libbra, qui tane etant , 
si riferiscano a gli antichi tempi , allorché 
l'oro coniossi; e che, al contrario, i 20 



(l) Thtsiuru» variar. Ucùm. ulriusqut Jur. L, I. 
Cip. LXVI. (i) Patte ni, Cip. VII. 
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sesiery per ogni scrupolo sì riferiscano a 
i tempi di Plinio . 

Per primo esperimento, supponghiamo 
vera la lezione della somma maggiore » 
cioè di sesiery DCCCC per ogni libbra 
d'oro. Ne viene quindi, che siccome una 
libbra era composta di scrupoli 2 83, cosi» 
per ogni scrupolo d'oro, venissero a cor- 
rispondere sesterjj 3 ^ . 

Andando ora innanzi col ragguaglio , 
certo è , che un sesterzio pesava due lib- 
bre e mezzo : sicché sestenì tre e un 
ottavo avranno pesato libbre 7 ^ ; o sia- 
no scrupoli 2,^0. Dunque, per quanto ap- 
pare da un tale supposto , la prima pro- 
porzione in Roma, fra 1' oro e 1* rame , sa- 
rebbe come 1 : 2,2fo. 

Certo è altresì , che allora il danaro 
et argento valeva libbre 10 di rame ; ma 
il peso legittimo del danaro ci manca . 
Pretende il Savoto , eh' esso pesasse un' 
oncia; e' I Pancirolo , mezza. Tutti due 
anno delle buone ragioni; pure la sen- 
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tenza dell'ultimo, per rispetto a codesti 
tempi, sembra più ragionevole. Fatto adun- 
que il calcolo; se libbre dieci di rame da- 
vano once y j o siano scrupoli 12 d' argen- 
to ; libbre 7 , prezao dello scrupolo 
d' oro , daranno in argento scrupoli 9 | ; 
per il che ad ogni scrupolo d' argento 
ne vengono a corrispondere scrupoli 240 
di rame. Sicché, dato tutto ciò , risulta la 
proporzione fra l'oro e 1' argento, come 
I : 9 j -, fra 1' oro e il rame, come 1 : 
2,250; e fra l'argento e il rame, come 
1 : 24O. Stando all'opinione dal Savoia, 
sta la proporzione fra (' oro e 1' argento 
come 1 : I'8i; e quelli fra 1* argento 
e '1 rame , come 1 : 4-80. 

Maraviglia sari certamente ora V udire 
che il Budeo (1) , 1' Eiaecdo (2) il Sc- 
roto stesso di nuovo (j), VEgna^io (4)7 
e dietro loro moltissimi altri abbiano fran- 



CO Locar, pag. 301. (1) De Reduce Monti. (J. XXV. 
fj) Loc. cLt. Gap. VH. (4) In Svcionio lai. Caet. 
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camente conchiuso : risultare assolutamente 
dal Testo dì Plinio , fra l' oro e 1* argento , 
la proporzione d' I : i ^. 

Perchè detta proporzione fosse giusta, 
siccome scrupolo uno d' oro ( andando die- 
tro il loro supposto ) si computa a sesier- 
y 20 di rame, cioè libbre 50; così le 
medesime libbre di rame 50 dovevano 
pur valere 15 scrupoli d'argento. Il da- 
naro d'argento pesava ,■ secondo il S.tvoso 
once 1 , cioè scrupoli 24-, dunque il det- 
to danaro doveva corrispondere a libbre 
So di rame: e, se pesava mjzz' oncia , 
come scrive il Pancìmh , ne doveva va- 
lere libbre 40 ; dato, die, per ogni 
scrupoli d'argento, ve ne volessero , co- 
me dicemmo, libbre 50 di rame: ma il 
danaro d'argento non valse mai più dì 
libbre 10 di rame; dunque falso è, che 
libbre di rame corrispondessero a. 15 
scrupoli d' argento ; cioè a dire falso è , 
che 1 f s:rupoii d' argento corrispondes- 



_ i 1 ii:l'"J i:; 
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sero ad uno d' oro , o scrupolo uno 
d' oro a scsterzj 20 d' argento . In oltre , 
dato il valor di libbre 10 di rame ad 
un danaro d' argento ( supposto come 
sopra ; che 1 5 scrupoli d' argento vales- 
sero libbre 50 di rame ) le suddette 
Jibbre 10 dovevano corrispondere a scru- 
poli tre d' argento . Dunque il danaro do- 
veva pesare scrupoli tre . Ma questo pu- 
re è falso . Imperciocché a i tempi di 
Plinio medesimo ( che vuol dire quando 
il danaro d'argento era sommamente di- 
minuito al confronto de i secoli addietro, 
per quanto egli stesso assicura) danari S 4 
entravano in una libbra; il che fa, che il 
danaro pesasse scrupoli 3 4 . 

AI contrario, se si prende a calcolare 
la proporzione quindecupla co' sesterzj 900 
di rame , assegnati da Plinio per prez- 
zo d' una libbra d' oro , ne viene per 
ogni scrupolo d'oro il valore di libbre 74-^. 
di rame ; e , per conseguenza , allo stesso 
prezzo sverebbero corrisposto scrupoli 
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d' argento . E poiché un danaro intero 
d'argento valeva libbre io di rame; co- 
sì, se libbre 74^ idi davano scrupoli 15 
d'argento; libbre 10 di rame mi dove- 
vano dare scrupoli 19 ' r . Dunque jl dana- 
ro doveva pesare scrupoli 19 t. Ma il 
Savoto assicura, che pesasse scrupoli 24: 
dunque si contradice nel calcolo . 

Che se facciamo il suddetto danaro di 
24 scrupoli; scrupoli d'argento I f , che 
si vogliono corrispondere allo scrupolo 
uno d'oro , danno libbre 6 * di rame; 
e non libbre 7 1£; e, per conseguenza, la 
libbra d' oro verrebbe a stare a sestery 
720 e non 900; il che è contrario al 
Testo istesso di Plinio, in cui preten- 
desi di ritrovare la ragione del calcolo. 

Plinio assicura , che danari <£ oro 40 pe- 
savane una libbra ; benché Alessandro Sar- 
do abbia letto prima XL mila , e poi 
XLIII; perchè in qualche 3ntico Testo, 
come vedremo , stava scritto placu'u X- 
XL. M. signori &c. Sicché un aureo pe- 
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sava scrupoli 7 t . Poneodo ora , che tutti 
codesti 40 aurei equivalessero a sesterni 
900, ciascun aureo avrebbe avuto il vaio- 
re di sestery 22 Ma perchè il danaro 
d' argento valeva sestery 2 ; ; al detto 
aureo dovevano corrispondere danari a" ar- 
gento 9. 

Quindi ne viene, che 20 sestery non 
potessero mai corrispondere allo scrupolo 
£ oro ; per il che, in vece di scrupolo, 
dee sicuramente leggersi nel Testo sud- 
detto dì Plinio, Aureo. Ma (fatto il cal- 
colo co' 900 sester^j, equivalenti a 40 
aurei ) rinvengono, come dicemmo, sestery 
2 2, e non 20, come si legge. Se per- 
tanto si vuol tenere la proporzione quin- 
decupla , e tenere ugualmente , che 900 
sesterzj corrispondessero al valore di 40 
aurei i> bisogna .correggere il Testo di Pli- 
nio , ponendovi aureus , ove si legge 
Scrupulum auri , e sescerrj 2 2 i in vece 
di sesterni 20. 

Al contrario , tenendo ferma la lezione 
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de i sestery 20 per ogni aureo, bisogne- 
rà correggere I' espressione ultima del Te- 
sto , ponendo sesterno* DCCC dove sta 
sesceriios DCCCC. 

Ma così la proporzione non è più come 
1 : 15, ma come 1 : 1 3 i. Sicché siamo 
in un laberinto di contraddizioni e di er- 
rori- Quello che può conghietturarsi esse- 
re in una legge nuova avvenuto , si è il 
numero rotondo-, da che pare, che non 
lunge dal vero s' andrebbe, se si di- 
cesse : che siccome il danaro tf argento 
pesava scrupoli 12 ; cosi 6 _ danari £ ar- 
gento corrispondessero ah' aureo . Ne vie- 
ne, quindi, che non 20 scstery, ma se- 
stery \% all'aureo suddetto si ragguagliasi 
sero ; facile essendo , che nella lezione 
&„■ i MSS. di Plinio siasi equivocato tra 
il num. V e il X. Dato questo, ne vie- 
ne doversi leggere sestery DC per ogni 
libbra d' oro , e non DCCCC ; e quin- 
di la proporzione risulta fra oro e ar- 
gento » come 1: 10; fra oro e rame, 
come 



FRA. SE STESSE . DlSS. VI. J J 

come I : 1,500 , e fra argento e «me 
come I : 1 <, o. 

Date le quali cose il Testo di Plinio 
dovrebbe esser Ietto così : Aureus nummus 
post annum LXII percussus est quam at- 
gsnteus ; ita ut valerci sesterni* XV quod 
effecit in libra ratione ststerùorum , qui 
tur.c erane > sestertìos DC. 

Non si sa con qual fondamento l' Au- 
tore del libro intitolato Essai sur la na- 
ture du commerce en General a landre , 
1756 pag. 3 5 8 , stabilisca le proporzioni 
fra argento e rame nel modo seguente : 
cioè, nell'anno di Ruma 484 come 1: 
72, nel 512 come 1 : 8 o , e nel 5 $ 7 
come 1 : 64 . Mi quivi anco 1' epoche 
son fallate , perchè non nel 484 , ma 
nel 48^, s'è formata la prima propor- 
zione fra argento e rame; e l'oro si co- 
niò nel 547, cioè 62 anni dopo dell' 
argento; e non nel 537. Non è perciò 
maraviglia se errori corrispondenti nelle 
proporzioni ancora sien corsi . Ugualmen- 
Tom. VI. C 
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te errate sono ì' epo.he . e le propor- 
zioni , che ei dà per l'oro e per l'ar- 
gento, pag. 362. 

Ritornando ora a Plinio, diremmo: che 
un Testo , in cui errore e contraddizione 
si manifesta e su cui ognuno si è cre- 
duto in diritto di poter porre arbitraria- 
mente la mano, può anche da noi leg- 
gersi in quella guisa , che sembra , se 
non erro , di tuice le altre la più ragio- 
nevole . Non era certamente in Roma in quei 
primi tempi tanta abbondatisi d' argento 
di p^ter corrispondere all' oro in ragione 
quindecupla . Imperciocché , come vedrem- 
mo , tale non fu né pure allora , che la. 
città sì riempì, per cesi dire, di questo 
metallo; il che ferito più fàcilmente ac- 
cadde , quinto clie il popolo Romano 
non imponeva tributi, se non che in ar- 
gento ; di che Io stesso Plinio si ma- 
raviglia (1). 

(0~Ìib7xXXJH. F.qui-tm mirar l'.R. vì3U genttBut 
ir, Tii~.nn xenser argtiuum nu.i nurum impattasse . 
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E tanto più mi persuado, che la det- 
ta proporzione si accosti al vero , quanto 
che panni esser essa accordata anco da 
Giulio Polluce (1) dove dice rilevarsi da 
Menandro , che anticamente T oro valevi 
il decuplo dell' argento . D' altro passo 
di Polluce , per dir il vero, si serviro- 
no gli eruditi , cioè Alessandro Sardo , 
il Savoia , ed altri , per ritrovare la pro- 
porzione decupla ; cioè dove , secondo 
essi , chiama egli il talento d" oro col no- 
me di Decatalanton : ma codesto Do;ar.il in- 
torno non ritrovo in Politele : ritrovo bensì 
lo statère d'oro ; ppsllato 8; xx\it^>v (2) . Mas 
soggiunge egli aver soltanto i Siciliani 
usata tal voce; perchè lo pregiavano die- 
ci làure , o Oboli. Nè da ciò indizio al- 
cuno di proporzione traspira . 

Ma per conoscere quanto maltrattato 
sia stato Plinio in codesto luogo , basti 



(1) Uh. ix. ri K XF »i n ri i r/n U JW<rt«,« , 
(a) Lib. IV. Cip. xxiv. 

C ij 
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osservare l'incostanza delle lezioni , che 
ne ì Codici si ritrovano, c che io ó vo- 
luto esaminarci ad oggetto di vedere, se 
ci fosse luogo a schiarimento nessuno. 

Cominciaremo dalla superba edizione di 
Roma dell'anno MCCCCLXXIII in fo- 
glio , che può servire per codice; e in 
questa si legge così: aurcus Nttmmus 'post 
antiurti sexagesimutn sccundum percussus est 
quatti argenteus : itaut scrupulum valerci 
sestertiis vicenis : quod effecit in libras 
radane sesterni gai tane erant cistertios 
nongentos. Post ha;c placuit XL milia si- 
gnari ex ,auri ìihris pauhititnqiie Principe* 
ìmminucre pandus . Minutissinms vero ad 
XLV mii'ia . 

Nella Biblioteca Laurentiana di Firenze 
{Piai. 82 . cod. 2), si ritrova mi codi- 
ce, ch'io giudico del secolo XIII, e in 
questo si incontrano le seguenti varianti. 
Sestertiis vicinisi, in vece di vicenis. Man- 
ca cistertios nongentos ; leggendosi sesterni 
qui lune erant nongenti . In vece di pose 
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haec placuìc XL miliz; si legge: pasua 
placuìt X.XL; ed in luogo di minutùsi- 
ttius vero , si à ìmminuisse nero ad XL V. M . 

Altro codice , segnato num. IV del se- 
colo XIV in fine, porta ita ut scrupu- 
lutti valerci scxtcrtiutn vicinimi; del resto 
concorda col sopraddetto, leggendosi disre- 
samente ìmminuisse nero ad XLV mìlia, 
II quale solcnnisaimo errore si ritrova 
pure in altro codice , segnato numero. III. 

Ma il più antico codice, ch'io abbia 
veduto di Plinto , si è nella Biblioteca 
Riccardiana di Firenze ( Plut. M. Ord. II 
num. 2 ) . Di esso dà notizia il sig. Lu- 
mi nel catalogo de i codici di detta Bi- 
blioteca, stampato a Livorno, png. 218; 
e Io giudica scritto circa il nono , o il de- 
cimo secolo . Io ddigentemente esami- 
nai , e mi parve del secolo XI. Nel se- 
colo X bensì sono stati scritti i quattro 
libri delle lettere di Plinio il giovine , i 
quali stanno uniti al codice deli' istoria ; 
c questi possono aver dato occasione al 
C ii; 
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sig. Lami di credere anco 1' istoria scrit- 
ta nel medesimo tempo • Varj confronti 
ed osservazioni ò fitto su questa differen- 
za al Letter.no suddetto ; in grazia di 
cut j egli non tardò punto a dichiararsi 
del mio sentimento . In questo codice 
adunque leggo ita ut scrubalum vateret 
sextcrdum vicentini , quod ejjìch iti liòras 
rarìor.e sexterciorum qui cune erant D. non- 
genti . Ed ecco che in vece di sesterzj, ri- 
troviamo danari , il che muta affitto aspet- 
to alla cosa . In casa del sig. Marchese 
Abate Antonio Niccolini , esiste un Plinio 
con le note a penna d' Angelo Poliziano , 
terminate daini nell'anno MCCCCLXKX 
e poi collazionato dieci anni dopo con tre 
antichissimi codici ; uno de i quali pare , 
da molti riscontri , che sia quello ora esi- 
stente nella Ricca rdiana . Non sarà disca- 
ro il leggere qui quanto alla fine il det- 
to Autore notò . Recognovì XVIII Kal. 
Sepicmbris anno a Christiana salute MCC- 
CCLXXX Turcarum in Apttham irruptia- 
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ne insignito : cum maxime Hydrunta Op- 
pidu/n obsÌie r ent. Fiorenti.!? in Divi Pan- 
li proprio Sacerdozio: imminente publicae 
mcae in Oratoria arte professioni! Tirocinio . 

Ang- Politian. 
Anno Don,. MCCCCLXXXX pùdie 
Kalcndas Mafai : aun cribus vetustissimi; 
codicibus contuleram idem Pol'uianus : hoc 
ipsaat eXemplar : quorum duo ex Divi- 
Marci Fiorentina Bìbliotheca : tertiuni e 
Regis Ferdinand! : quod & Leonardi Ar- 
redai fuerac , accepì , Proq. insàtuto meo , 
ne illa quidem qttae liquebat esse corrup- 
ta de veteribus omisi : scilicet ut conjectu- 
raó locus emeniaturo supererei . Quìn hoc 
ipso anno privadm B-itanis quìbusiam & 
Lusitanis : qui se Flofendam contulerant 
ìiterarum studio : cupientibus acque a me 
petendbus enarravi septimestrì spada . 

Dalle quali memorie v.iric curiose noti- 
zie si pongono in chiaro . Ora adunque 
in uno di codesti codici si legge scrobulum 
C ìv 
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valerci , e D. nongcnti ; e eh' è quello , 
che io giudico passato poi nella Rieeardia- 
na . Un altro ;ì sesccrcius vicìnus , e i:n- 
nùnuisse nero \ e il terzo ìnmivìsse vero. 

Da tutte coceste varie lezioni pa rmi 
potersi sicuramente conchiudere , rimjne- 
re il vero sentimento di Plinio deturpato 
affitto ed oscuro- Per conseguenza, leci- 
to sari d'indovinarlo; e quelli in ciò più 
al vero si saranno accostati , che avran- 
no saputo conciliare i diversi rapporti di' 
monete e di valori , da Plinio istesso in- 
dicati . Hanno i Leggitori avuto sotto gli 
occhi gli altrui pareri , e in seguito di 
questi anco il nostro • Giudichino perciò 
essi quale fra tutti sia il più ragionevo- 
le. Ma, prima di formare un giudizio tale, 
non sarà se non che bene , eh' essi scor- 
rano quanto più abbasso noteremo noi , 
intorno al peso e alle proporzioni delle 
monete a i tempi particolarmente d' Au- 
gusto e di Vespasiano . 

Dopo Ja distruzione di Cartagine e di 
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Pirro vinto , crebbe talmente in Roma la 
quantità de i metalli, che somme e ma- 
ravigliose divennero le ricchezze del pub- 
blico , e de i privati. Famoso sopra tutti 
fu il trionfo di Paolo Emilio della Ma- 
cedonia , per la gran quantità d' oro e 
d'argento, che vi trasportò , descrittoci 
minutamente da Plutarco (1), e da Li- 
vio (zj . S' ingannò certamente Giovanni 
Bodi/10 fa) credendo di ritrovare in Plu- 
tarco, che in tale occasione, per la gran- 
de abbondanza d' oro e d' argento , il va- 
lor de' terreni crescesse il triplo . Imper- 
ciocché Plutarco non dice altro , se non 
che allora fosse liberato il popolo dal so- 
lito Censo , sino al consolato d' Ir^io e 
Pansa. Lo stesso accrescimento di valore 
ne i rerrenì, per l'abbondanza de i me- 
talli sopravvenuti, ritrova il Boa'Ì/10 stes- 
so dopo il trionfo di Cesare dall' Egitto, 



<i> In Paul. Emi!, (i) Lib. XXXIII. tap. 3. 
GJ De Rt?ub. Lib. VI. p. 1018. 
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citando Svaonio in Cesare . Il trionfo 
Alessandrino si fe' pure da Ottaviano; e 
Sivtoiìo, in Ottaviano , natta la diminuzio- 
ne dell' usure accaduta allora . 

In proporzione dell'aumento de i me- 
talli si minorò in Roma il peso citili: mo- 
nete; cosicché l'asse non pesava più un,i 
libbra, ma una vigesima quarta parte di 
essa; e cosi il danaro d'argento non più 
mezz' onua , ma una settima , e poi un* 
ottava pirte pesò . QujLhè minorazione 
si fe' nell'oro; perchè non più XL, ma 
XLIV , poi XLV, e poi ancora più au- 
rei entrar si fecero in una libbra . 

Ma non per questo s' alterò la pro- 
porzione fra r oro e l' argento : rego- 
landosi essa secondo la quantità rispetti- 
va, e non secondo la quantità assoluta 
de i metalli. Ciliari sono i Testi di Poli- 
àio (i) e di Livio (2) nel riferirci la con- 



(1) Kxceipt. Legar. Cap. XXVIII. fi) Lib. XXXVIII. 
Cap. II. 
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venzione fatta d;t Marca Fulvio cogli Et- 
Ioli; dicendo aver esso convenuto, che 
gli Ettoti medesimi, volendo p.igare il tri- 
buto in oro, calcolassero in modo, che, 
per ogni X pesi d' argento ne venisse a 
corrispondere uno di oro. Sicché la pro- 
porzione si mantenne sempre fra questi 
metalli come i : io. 

C IV. 

Proporzioni di Roma , a ì tempi S Augusto 
e di Vespasiano. 

Se quegli Scrittori , che tanti pur sono 
stati, i quali delie monete, o medaglie, 
Romane, e del loro rispettivo valore anno 
parlato; avessero preso il buon metodo, 
ed avessero camminato per la rett3 via ; 
non saremmo ora così all' oscuro-i in 
finto di proporzione ; eh' è la sola gui- 
da, onde rilevare i veri valori , che ri- 
cerchavano . Veramente notizie sicure ci 
mancano; ma, in mancanza di queste, di 
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medaglie non vi è stata mai carestia ; e j 
per mezzo d'esse, si potea stabilir qual- 
che cosa. Noi adunque, volendo prima- 
mente conoscere in qua! proporzione fos- 
sero i metalli monetati a i tempi di An- 
gusto , laseiercmo da un canto tutte le 
visioni; dietro alle quali tanti Scrittori si 
sono perduti-, e ci appiglieremo al con- 
fronto delle medaglie. 

E perchè il più abbondante Musco , 
che in Italia esista , è quello della Regia 
Imperiale Galleria di Firenze , celebre al 
tempo de i Granduchi Medici ; ed ora 
ancor più , in grazia di considerabili ac- 
crescimenti fitti da Cesare , di cui è An- 
tiquario il celebre sig. Dottore Antonio 
Cocchi ; che nomino qui per cagion d' ono- 
ranza , c che mi à gentilmente assistito 
nelle ricerche , e negli esami , che si so- 
no dovuti fare; bisogna prima d'ogni al- 
tra cosa stabilire la relazione dell' antico 
peso Romano col Fiorentino, il che spe- 
ditamente faremo . 
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Si dimostrò da noi ('ij, che in libbra 
antica Romana corrispondeva presentemen- 
te in Venezia a grani 7,056. In Venezia 
lo Zecchino è ragguagliato al peso di gra- 
ni 67 e in Firenze a gr. 71. Dun- 
que la libbra Romana rileverà, a peso Fio- 
rentino, grani 7,420 . L'oncia a grani 
618^4. La Dramma a grani 77,Vi» e 
finalmente Io scrupolo a grani 2f 
oppure i circ. 

Conosciuto questo , è da sapersi che 
moltissimi sono gli aurei OC Augusto t esi- 
stenti nella detta Galleria; ma tutti d'ine- 
gual peso, cosicché da! più forte al più 
debole ci sono grani 12 di differenza. 
Una simile ineguaglianza ; sia accaduta, 
per essersi coniate monete in più Zecche , 
o per esservi l' uso di pesarle a bilancia 
in monte e non separatamente , o per 
ineguale consumazione, sotto tutti gli Im- 
peratori s'incontra; tanto in quelle d'oro, 
che in quelle d'argento. 



(1) Tom. IV. piig. 40. Disserti!. IV. J. 9. 
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L'aureo più pesante S Augusto , conia- 
to nel di lui primo Consolato , viro an- 
cor Lepido , e perciò nel tempo del Tri- 
umvirato, è di danari 6. 21 ; o siano 
grani 166, cioè dramme Romane 2 j cre- 
scenti; che sono, a libbra, 44* calanti 

Il danaro d' argento più pesante è di 
grani S7 , che vuol dire drammi 1 } cir- 
ca ; o siano, a numero, di 8$ t crescenti 
per libbra ; ed è alla bontà di 9 i cre- 
scenti . 

Per testimonianza di Dione e di Zo- 
nara siamo certi che danari XXV cor- 
rispondevano all' aureo ; ed un tal rag- 
guaglio , per quanto si sa , si mantenne 
sempre. Fatta adunque 1" operazione , ne 
viene che 1' oro all' argento , fra coteste 
due monete, stasse come 1: loj circa. 

Cotesto danaro, su cui fitto abbiamo il 
calcolo, à la Testa d'Augusto nuda, in- 
torno AVGVSTVS; nel rovescio, senza 
iscrizione, una Corona rostrata. Altro da- 
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naro esiste, dopo la Vittori.! Azziaca, anch' 
esso con la Test,! , e con la leggenda 
AVGVSTVS. DIVI. F. c nel rovescio 
IMP. X. , nelP esergo ACT. e Apoilo in 
abito Muliebre; e questo pesa grani 78, 
alia bontà di ioi crescenti. Onde la pro- 
porzione risulta come 1 : 10 -circa. 

Preso finalmente un terzo danaro di pe- 
so minore , cioè di grani 77, o d' una dram- 
ma ; si ritrovò alla medesima bontà di 
IO à crescerti; e questo à la testa, in- 
torno AVGVSTVS: e nel rovescio S. 
P. Q. R. ; e nel clipeo CL. V. ( Cly- 
peum vovìt ) \ onde la proporzione riviene 
come 1 : 1 0 j circa . 

Da questi tre esperimenti ne risulta , 
che, con tutti gli arbitrj del Triumvirato, 
a i tempi di Augusto, la proporzione si 
restituì al primitivo suo grado di 1: 10 
incirca. Ma, facendo l'adeguato di tutte 
le monete d' oro da ima parte , e di 
- quelle d' argento dall' altra ; dopo una pe- 
nosissima fatica, ne viene quello dell'aureo 
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B grani i ^ 9 i circa, cioè a scrupoli 6 ^ 
circa; e quello dei danari d'argento a 
grani 72, cioè a scrupoli 2 4 circa: i pri- 
mi a libbra, num. 463 circa; e i secon- 
di 3 IO} circi; e, computata quindi an- 
co la lega a X, ne viene la proporzione 
come 1 : 9 T ** T ■ 

Ragionando adunque, tanto sopra i par- 
ziali esperimenti, quanto sopra gli adegua- 
ti; pare doversi stabilire con qualche sor- 
te di sicurezza , essere stata, a t tempi di 
Augusto , fra i metalli la proporzione de- 
cupla ; e questo dimostra tale esser pure 
stata per I* addietro , come noi, interpre- 
tando il Testo di Plinio , abbiamo provato 
qui sopra , . 

Per discendere ora a Vespasiano , con- 
vien ricorrere primamente a gli Scrittori ; 
ed in particolare a Plinio , esaminando quan- 
to in tal proposito ci lasciò scritto. Egli 
adunque ci assicura : che cosa giusta era, 
clic non più di danari 84 si coniassero 
in 
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in una libbra (i) . Secondo un tal com- 
puto, il danaro veniva a pesare scrupoli 
} -j ; che, a peso Fiorentino , rivengano gra- 
ni 88Ì. Per conto dell' aureo , siamo in- 
certi se veramente allora pes.isse scrupo- 
li 6 j, o pure 6 T V ; cioè se per una 
libbra entrassero giustamente aurei XLIV , 
o pure XLV. Dato questo, la proporzio- 
ne risulta come i: ovvero come 
i: ia,V r - 11 Bu.ko(z)> il SavotoU), 
V Einecùo, e dietro loro infiniti altri, sta- 
bilirono, a i tempi di Plinio, la proporzio- 
ne dodecupla ; che io per verità non ri- 
trovo . Guido Pancirolo celebre Giurecon- 
sulto e illustre Professore , prima dell' 
Università di Turino e poi di quella di 
Padova, con 1' autorità di Demetrio pro- 
var volle , che il danaro d" argento pesa- 
va scrupoli quattro , e che quindici dana- 
ri facevano un aureo (*) . Il che d:ito , 



(i)Loc. cit. (!) Parr. IH. cap. II. 

C}) De Rc^ci. Mfmet. $. XXV. 

<4) Thesaur, V-iiiar. Leaion. Lib. I. p?.$. 84. e 

Tom. FI. f> 
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e supposto che V aureo si considerasse ugua- 
le allo statere , come afferma Polluce , cioè 
del peso di dramme due; la proporzione 
fra oro e argento sarebbe stara come 
I : io. Ma es>a sarebbe stata insieme an- 
teriore a ì tempi di Vespasiano . 

Fermandoci dunque in Plinio, osserve- 
remo scriver lui : che il Bisso valeva 
quanto I' oro ; perchè per uno scrupolo 
d' esso si davano 4 danari . E , perchè il 
Savoto è persuaso che il danaro non pe- 
sasse più che tre scrupc'i, ne viene, che 
la proporzione fosse dockjupla . Ma, se 
tale era il pe:.o del danaro* e se 2^ da- 
nari corrispondevano a un aureo del pe- 
so di scrupoli 6 r , la proporzione viene 
ad essere come 1 : 1 1 |i . E, considerato 
I' 3ureo del peso di scrupoli 6 T \ , è pro- 
porzione come I : li i±. 

Comunque sia però, convien conchiu- 
dere: esser nel comune commercio consi- 
derato allora il danaro d'argento per una 
dramma cioè scrupoli 3 ; e 1* aurea per 
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due, cioè scrupoli 6; e di più aver avuto 
questo il pregio costante di 2 5 danari . 
In fatti Plutarco assicura fi), che 1000 
sestery valevano 250 dramme o danari , 
il che fa quattro sester*j per ogni danaro; 
e che l' aureo valeva sester^j 100 , cioè 
danari 25. Cosi Tacito scrive (2) , che 
Ottone, nella cena data a Sergio Galèa, 
cento sester^j regalò ad ognuno delia di 
lui Corte: e Svetonio (3) e Plutarco (4), 
narrando l' istesso fatto , scrivono un au- 
reo per ciascheduno . Se per tanto vero 
è , che codeste monete fossero del peso 
e del valore indicato ; la proporzione 
fra oro e argento sarebbe stata come 
I : 12*. 

Due cose però debbono avvertirsi qui. 
La prima : che codesti sono ragguagli de- 
gli Scrittori, e non calcoli di geme di 
commercio, intelligente dell'intrinseco va. 



(1) In L.Syll. (a) Istoria L.IT. &inOihon. Cip.iV. 
(J) In Galba. (4) Ih Caesar. Cap. LUI. 

D ij 
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Tore delle monete. E la seconda: clic, ve- 
ro essendo il peso, e il rapporto di det- 
te monete, ci manca sempre l' indicazio- 
ne del Titolo , o sia della bontà dell' ar- 
gento . Finalmente avvertire conviene : 
che gli Scrittori , da i quali un qualche 
barlume in tn! proposito può mendicarsi , 
vissero in tempi 1' un dall'altro diversi; 
e che le monete, di tempo in tempo, di 
bontà e di peso variarono ; per il che 
incerte sempre debbono essere le con- 
ghieimre. 

Non ostante siccome gran quantità d'ar- 
gento in Roma passò , in virtù de i Tri- 
buti imposti, come accennammo di sopra, 
in questo solo metallo; co^ì potrebbe so. 
spettarsi essersi incanto I' oro qualche co- 
sa di più di quello, che era dapprima-, 
e, per conseguenza, alzata la proporzione 
sino al dodecuplo . Ed in fatti , che 1* ar- 
gento siasi avvilito, si prova col rapporto 
oc! rame, dato il valore per ciascun da- 
naro di Assi i6 del p;so di un'oncia 
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l'uno. Imperciocché, ciato questo , la pro- 
porzione fra 1' argento e '1 rame risulta 
tome I : 12S ; quando da prima, come 
dicemmo, stava come I: 15Q. Si prova 
quindi l'aumento deli' oro : imperciocché 
siccome era a principio, a confronto del 
rame, come l : M°°> cosisi ritrova ora 
alla relazione di 1 : I»ì 36- 

Per appoggiare ora i ragionamenti all' 
esperienza ed al fatto , diremo : che 
X aitno più pesante e più ben conser- 
vato dì Vespasiano , eiistente nell'Imperia- 
le Gallerìa, è di grani mij che vuol di- 
re prossimamente a due dramme, cioè giu- 
stamente a scrupoli 5 t Vt * Jl dinaro d' ar- 
genta poi con la testa laureata , intorno 
IMP. CAES. VESP. AVG. CENS. e nel 
rovescio il tempio di Vesta con istante 
e gradi, VESTA; pesa danari 3. <; , o 
.siano grani 77: che vuol dire una dram- 
ma; e si ritrovò alla bontà di 1 1. Sic- 
ché , fatta I* operazione , ne viene : che l' oro 
alt' argento stasse come 1 : n| crescen- 
D iij 
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ti . Se si computa per tanto I' aureo 
giustamente a scrupoli 6 , data la lega 
dell'argento , nasce la proporzione come 

I : i i t prossimamente • Altra meti.igli.1 
del detto Augusto si ritrova con la Con- 
secrazione , ed è di quelle che si di- 
cono restituite da Claudio : questa pesa 
grani 7S, ma è alla bontà di 5 », onde 
Ja proporzione risulta a meno di 1:6. 
E ciò mi fa sospettare , che la detta 
medaglia sia del numero di quelle , che 
da gli antichi falsar; sono sortite; non es- 
sendo mai naturale , che legalmente , con 
un inganno simile, sotto Claudio monete 
si lavorassero . 

Abbiamo ommesso di far parola della 
tassa proporzione, accaduta a i tempi di 
Cesare dopo Io spoglio eh* ei fe' delle 
Gallie ; cioè allora, che 1* aureo -, per la 
grand' abbondanza de i metalli che 'egli 
trasportò in Roma , minorò una quarta 
parte del suo valore ; come ci lasciò scrit- 
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to Svetonio (i) dicendo : che una libbra 
cT oro si vendeva in Italia per tre mila 
stester-}; qunndo prima, entrando 40 au- 
rei in una libbra , e valendo F aureo se- 
sterzj 100, h libbra d'oro ne doveva 
valere quattro mila . Per il che accadde la 
proporzione a minor ragione, che di 1: 8. 
Abbiamo , dico , ommesuo di far parola 
di ciò , perchè accidentale avvenimento fu 
codesto e di breve durata. 

s. v. 

Proporzioni de i metalli monetati sino 
a i tempi di Giustiniano . 

Passando ora a i tempi più bassi , os- 
servammo in primo luogo una legge di 
Costantino la quale dice cosi (2) . Si quis so- 
lido* appendere voluerit auri cocli , seprem 
solidos qaaternorum scrupolorum nostris Val- 



(l) In Caesar. j. 54, ttraitque millibui Nummum 

Librai pnmtreah Se. 

(a) Cod. Theod. Lej. I. D= P<md. & Aurì RUt. 
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tibus fì^ura!os adpendat prò singulti undis , 
r ,„W,d,„ «; prò Juobu*. Per rite 
vare la proporzione de i metalli inoneta- 
ti , conviene in primo luogo conoscere il 
peso delle monete . Ma gran disgrazia ò , 
che poche notizie ci abbiano tramandato 
gli antichi; e queste poche, passate per le 
mani di tanti , sieno talmente confuse , 
che ad ogni passo qualche contraddizione 
s'incontri. Non furono esenti da tali er- 
rori nè pure le leggi; ed un illustre esem- 
pio di ciò ci somministra la precedente da 
noi riferita. Dice essa: che sette soldi, del 
peso di quattro scrupoli l'uno, debbano 
pesare un'oncia: dunque in un'onda vi do- 
vevano entrare scrupoli 28. Ma 1' oncia non 
ebbe mai maggior divisione che di scrupoli 
24, e perciò c'è errore o nel numero 
de i sette soldi , o pure in quello de i 
quattro scrupoli. In oltre, quando sette 
soldi entravano per ogni oncia , per ogni 
libbra .v.e ne dovevano entrare S4; e se 
al contrario ogni soldo d' oro pesava scru* 
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poli 4, in una libbra di scrupoli 2S8 si 
dovevano contar soldi 72. 

Moltissime sono le opinioni de i Giu- 
reconsulti sopra una tal legge , tende:: ti 
tutte a correggere ora la prima , ed ora 
la seconda parte di essa; ma la più co- 
mime si è quella , che i sei soldi e non 
sette , di quattro scrupoli l'uno , eguaglias- 
sero il pesa d'un oncia i e 72 quello di 
una libbra. In fitti, che tal fosse il pe- 
so del soldo si può affermare anco con 
una legge di Vj.lcniini.mo e Valerne , 
dell' anno 364 cioè (1): Qitotiescumqua 
cena stimma solidorum prò tirali qualitace 
debecur , & aurì massa transmktiiur i,i 
LXXII soliJos, libra fcracar accepta : e 
da questa si rileva, che 6 soldi, del pe- 
so di quattro scrupoli V uno , uguagliavano 
un' oncia . - 

Ma per passare da i ragionamenti, a i 
fatti , diremo : che nove sono gli aurei 



(1) C. De naitpt. Pratpaih.St Arcar. Lib. X.Leg. V. 
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di Costantino nel tesoro Imperiale , tutti 
ben conservati ; il più pesante de i quali 
con la lettera T , e con l' iscrizione FE- 
LICIA TEMPORA, monta a danari 3 
granì 20; cioè grani 92, che vuol di- 
re, meno di scrupoli quattro, grani 11 T ' ? 
circa . 

Dato questo, e dimostrato doversi leg- 
gere sex solidos quaternorum scrupolorum , 
per rilevare la proporzione , saper convie- 
ne: che dei moltissimi danari d'argento di 
cotesto Augusto, pochissimi sono i buo- 
ni , e che possano prendersi per campio- 
ne . Ne ò ritrovati per la maggior parte 
a once 5 ì per libbra, e molti altri per- 
fino di rame • Tra quelli però coti la 
nota di Costantinopoli, il meglio conser- 
vato, pesa grani 63; cioè a poco più di 
due scrupoli e un terzo, ed è alla bontà 
di once 9 i . Ha questo la Testa nuda 
con corona gemmata, senza iscrizione; e 
nel rovescio CONSTANTINVS. AVG. 
Una Vittoria andante con palma , e lau- 
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realia; odi' esergo CONSTA. Esaminate 
codeste due medaglie ( giacché medaglie , 
e non monete, il volgo letterario vuole 
che si appellino) sembra chiaramente: che , 
se la prima d' oro poteva crescere sino 
agli scrupoli quattro , la seconda certa- 
mente non avrebbe potuto montare a scru- 
poli tre ; perchè pocchissimo è il danno 
che sofferse essa dal tempo . 

Calcolate pertanto come esistono , ne 
segue la proporzione maggiore' che do- 
decupla ; cioè come i: ; T . E compu- 
tato V aureo a scrupoli quattro, n'esce 
quella di i : i I i- Quindi, dato al da- 
naro quell' accrescimento di cui sembra es- 
ser esso stato capace , cioè facendolo di 
64 f , o sieno scrupoli 2 * , o pure a 
numero di danari 1 2 ^ per libbra; la pro- 
porzione riviene un poco maggiore di 
quella de i tempi di Vespasiano , cioè 
come i : 12. 

Ora , per passare alle proporzioni po- 
steriori , convien discendere alle leggi di 
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Arcadia e d' Onorio , registrate riti còdi- 
ce Teodosiano ; che sono le sole , ihlle 
quali qualche barlume traspiri . La prima 
pubblicata nell'anno 396" rigiurdj la pro- 
porzione dui rame con l'oro, e dice, co- 
sì (ij. Àeris praetìa. , quae a Provinciali- 
bus postuLmtttr , ira cxìgi volumus, ut prò 
XXV lìbris aeris unus aufi solidus a pos- 
sessore reddatur . La seconda , pubblicata nel 
3 97 ( 2 ) riguarda la relazione dell' oro 
con l'argento, ed è la seguente: jubemus 
ut prò argenti stantia t quatn quis tkes-iu- 
ris fucrat inlaturus , inferenti aun acdpi.it 
facuhatem , ita ut prò singtelis lìbris argenti 
quìnos so/idos inferat . 

Per la prima legge si comanda: che, 
esigendosi oro in vece di rame , sì cal- 
colasse in modo, che per ogni z% lib- 
bre di rame un soldo d'oro corrispondes- 
se; e per la seconda si di facoltà di pa- 



{0 Cui. Thtod. Lib.Xl. Tir. XXI. Leg. II. Dt. Col- 
hi. Atri, (1) Ibidem Lib. XIII. Tit. II. Oc Aranti 
preclia L. unica . 



FRA SE STESSE. DlSS. VI. 6l 
gnre all' erario oro in vece d' argento ; 
purché si dissero cinque soldi £ oro per 
Ogni libbra d' argento . 

Sicché per le facoltà suddette , tanto 
si poteva pagare cinque soldi d' oro , 
quanto una libbra d'argento, o pure lib- 
bre 125 di rame. Ne viene quindi per 
conseguenza : che la proporzione dell' ar- 
genta col rame fusse come 1 : 125, e 
quella dell' oro col rame suddetto come 
1 : i,3oo; dal che ne risulta che l'oro 
■11 1 argento stasse come 1 : 1 4 £ . 

Codesta proporzione è stata osservata 
da tutti i dotti , ma con altro calcolo ; 
cioè con la relazione del peso tra i cin- 
que soldi a" oro , e la libbra d argento , 
om messa affatto la proporzione del rame. 

Strana cosa parrà certamente il vedere 
«na proporzione si alta ne i tempi , in 
cui grande abbondanza d' argento non 
v' era : a tal segno non crebbe in Euro- 
pa che dopo la scoperta dell' America. 
Più strano ancora parrà , se si consi- 
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dera lo spirito della legge seconda , la 
quale è facoltativa ; dando libertà di pa- 
gare tanto l'oro, che l'argento all' Im- 
periale tesoro; cosicché, in vece di 14 
libbre i d'argento, libero era di pagarne 
una sola d' oro . 

Se in commercio esisteva la proporzio- 
ne antica di 1 : 12 , gran vantaggio al 
popolo sarebbe stato il pagar oro in ve- 
ce d'argento; e pur codesta proporzio- 
ne dodecupla esisteva prima d' Arcadia e 
d' Onorio ; ed esistè ugualmente da poi pel 
corso di molti secoli . 

La legge dice libbra a" argento , e non 
danari d'argento; pure convieti credere, 
che di libbra monetata si parli ; perchè non 
c'e la giunta d'argento ottimo, puro ec. , 
come s' usava , allorché d' argento in gra- 
na voleasi intendere . Nasce quindi in 
primo luogo il sospetto, che codesto ab- 
bassamento d'argento, apparente soltanto 
fosse e non reale; voglio dire , in gra- 
zia della lega nelle monete d' argento in- 
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trodotta : cosicché, se l'argento puro con 
1' oro era in ragion dodecupla , v' ab- 
bisognasse , allorché d' argento in moneta 
si trattava , quell' accrescimento di pe. 
so che giugnesse alla ragione di 14 i 
per uno. C è ignota la vera lega delle 
monete d' argento , ma sappiamo però : 
che dflpo Seminio Severo , e particolar- 
mente dopo Gallieno, gran lega vi s'in- 
trodusse . Dato adunque , che libbre 1 4 \ 
d' argento monetato dassero libbre 1 2 di 
argento fine-, la bontà de' danari d'argen. 
3 i tempi d 1 'Arcadia ed Onorio ; sarebbe 
stata d 1 once 10 per libbra . 

Ma due altre cose ci restano da por- 
re in chiaro ; cioè il prezzo dell' argento 
col rame, e quello dell'oro col rame me- 
desimo. Dicemmo, che 1' argento al rame, 
secondo il senso delle antecedenti leggi , ve- 
niva a stare come 1: 125; e quella fra 
l'oro e 'I rame stesso come 1 : a 1,800 
Allorché era la proporzione fra 1' oro 
e 1' argento in ragione decupla-, che vuol 
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dire, allorché l'argento era carissimo , ps- 
si di rame 150 corrispondevano ad un 
peso d' argento : dunque, allorché decadde 
■l'argento suddetto, in modo di proporzio- 
narsi in ragione di pesi 14 ì a mo 
d'oro; la proporzione d'esso argento col 
rrìme non doveva esaere come 1: 123, mi 
come i: 104. II perchè sempre più si 
conferma il nostro dubbio, che la deca- 
denza dell' argento riguardasse la maggior 
lega de i danari , e non la bontà asso- 
luta del metallo. Non poteva adunque, 
restando eguali tutte le altre cose, essere 
la proporzione fra 1* argento e '1 rame 
come I: 1 2 ^ ; se non allora che l'ar- 
gento fosse disceso soltanto in ragion do- 
decupla, per riguardo all'oro: cioè che 
l'oro all'argento stasse come i : 12. 

Ma una tal relazione poteva alterarsi 
con la maggior, o con la minore abbon- 
danza del rame medesimo . 

In fitti opinione è de i pivi accredita- 
ti Giureconsulti , che intorno a codesti 
tempi , 
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tempi, e dopo ancora, io libbre dì rame 
corrispondessero ad un' oncia d' argen- 
to (i); il che fa la proporzione di I : 120. 
Una tal proporzione sembra che si rilevi 
pure nelle Glose nomiche delle Basiliche, 
al passo de i Foli e Miliaresi -, illustrato 
dal Padre Petavio in San: Epifanio , e 
d.il Salmash . la detto passo chiaramente 
si à: che il danaro d'argento pesava scru- 
poli 3 , e valeva libbre una, once 3 di 
rame; che vuol dire scrupoli 120 di ra- 
me per scrupolo uno d'argento: e ciò si 
conferma ancora dal Salmisio con un fram- 
mento di Hcroic , e di Sai Massimo t ove 
parla de i 30 dinari di Giuda. Mi qui 
incontriamo le stesse opposizioni di prima , 
per riguardo 3lla non dichiarata lega de 
i danari suddetti. Qualche poco di mag- 
gior luce possiamo avere intorno alla pro- 
porzione dell'oro col rame con l'ajutodi 
Giustiniano. Qjesto Imperatore registrò 



(1) Vedi Panrirolo luog. citai. 

Tom. VI. 



E 
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nel suo codice le leggi d' Arcadia , e 
d'Onorio : ma è da snpersi , che Li prima 
di esse, risguardante il prezzo del soldo 
d' oro , non è quale si ritrova nel codice 
Teodosiano. In questo, come dicemmo, 
si legge 2$ libbre di rame per un soldo 
d'oro, e nel codice Giustinianeo si leg- 
ge soltanto libbre 20 {i). 

Supposero alcuni , che Giustiniano aves- 
se avuto in animo di correggere quella 
legge ; ma io credo piuttosto , che er- 
rore sia corso nel codice Teodosiano; e 
che non 2 s m.i veramente 20 libbre di ra- 
me stabilite fossero per il prezzo d' un sol- 
do d~ oro . E tanto più mi persuado di 
ciò , quanto che la seconda legge de i 
suddetti Imperatori fu da Giustiniano istes- 
so, senza alterazione di sorta, nel codice 
Suo registrata. Fermiamoci ora un altro 
poco sopra queste leggi registrate nel 
codice Giustinianeo . 



(l) Lib. X. Tir. XXIX. L. unica: De Collat.Aeru, 



FRA SE STESSE. DlSS. VI. C 7 
Dato, che cinque Soldi tf ora , di quat- 
tro scrupoli l'uno, avessero a corrispon- 
dere ad una libbra d' argento ; la propor- 
zione sarebbe come i ; 1 4 $ . E dato 
che un soldo d'oro valesse 20 libbre di 
rame, la proporzione fra oro e rame sa- 
rebbe come 1: 1,440; e quella dell* 
argento col rame come I : IO®. 

E chi non vede, che tal proporzione 
dell' argento col rame non poteva mài 
esistere , non essendo venuta a tale , se. 
non che dopo l' in nondazione dell'argento 
Americano? In quei tempi, e ne i sus- 
seguenti non si ritroverà mai a minor ra- 
gione di I 20 . Dunque i pesi 1 4 r d' ar- 
gento , corrispondenti ad un peso d'oro, 
non debbonsi intendere d'argento- fine, 
o di libbra intera, come si disse. 

Supposto adunque, col consenso univer- 
sale , che 120 pesi di rame corrispon- 
dessero ad uno d'argento: e dato , , co nie 
dalla legge si ricava , che la proporzione 
fra l'oro e'1 rame fosse come 1 : 1,440; 

E ii . 
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ne viene , che 1* oro al' argento stasse in 
punto, come abbiamo conghietturato di 
sopra ; cioè come 1:12. Sicché pare do- 
versi conchiudere , che In proporzione siasi 
fermata da Arcadia e Onorio, e di Giusti- 
mano, in ragione dodecupla. 

Finalmente un altro riflesso , prima che 
si discenda al fatto, vuoisi notare. Queste 
leggi sopra riferite dicono, che cinque soìdi 
d'oro potevano corrispondere ad una lib- 
bra d'argento. Non si ànnrj prove in con- 
trario , che venticinque danari d' argento 
equivalessero, come prima, ad un soldo 
<T oro : dunque, per ogni libbra d' argento, 
vi dovevano entrare danari 12$, Per con- 
seguenza, il danaro veniva a pesare scru- 
poli 2 T ' T j , che vuol dire l'ii crescen- 
ti. Ma questo è il peso de i danari di Co- 
stantino; e tale pure essendo quello degli 
Aurei, ne segue la forte ragione di cre- 
dete, che il sistema monetario nella sua 
principili base i cioè nella proporzione , 
non si fosse nè da Arcadia c Onorio » 
rè da Giustiniano alterato . 
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Ma Poiché, come or ora vedremo, i 
danari d* argento di cotesti Imperadori , 
non giungono nè pure al peso dì scru- 
poli due; io sospetto, che, siccome sin 
da' tempi di Costantino danari 125 coris- 
pondevano ad una libbra , così passato 
fosse in costume il computare cotesto tal 
numero in vece della libbra reale. Anche 
in Italia, due o tre secoli fa, tanto era 
il dire una libbra d'orq, quanto cento 
Zecchini; benché questi giustamente .una 
libbra non misurassero . Quindi potrebbe 
dirsi , che, nominandosi soldi d'oro cinque 
e non il peso di essi, s'avesse avuto in 
vista dalla legge la compensazione di essi 
soldi in 125 danari d'argento, e non in 
una libbra d' argento di peso : giacché 1 
tributi in monete e non in metallo si 
riscuotevano, e le leggi del numero delle 
monete, e non della corrispondenza de' 
metalli , si presero cura . Così si spiega 
anche come gli arbitrj (de' quali in detti 
tempi v'è stata grande abbondanza) si 
E iij 
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facessero sulle monete: perchè stabilito , 
che 125 danari dovessero correre e aver- 
si per una libbra, potevano ( come di fit- 
to avvenne ) diminuirsi non solo in bontà, 
■ma in peso ancora i detti danari; e così 
abusarsi della fede de! popolo . 

Ed in fatti nel tesoro Imperiale due 
benìssimo conservati danari d' Arcadia esi- 
stono ; uno de' quali pesa grani 40, e 
l'altro granì 44; che vuol dire scrupo- 
li ii circa. Quello à la testa con coro- 
na gemmata sino al petto, con clamide, 
e iscrizione D. N. ARCADIVS P. F. AVG. , 
e nel rovescio in corona civica di quer- 
cia VOT. X. MVLT. XX. dell' esergo 
CONS. , ed è alla bontà di once 1 1 i. 
Il secondo poi à I* iscrizione D. N. AR- 
CADIVS P. F. AVG. e nel rovescio fi- 
gura muliebre di Roma sedente, che nella 
destra à il globo con una Vittoriola , e 
nella sinistra un* asta inferiormente appun- 
tata. VIRTVS ROM AMOR VIVI. Neil' e- 
fiergo AQ. P. S. alla bontà d' once il. 
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D.ito dunque il. soldo d'oro del peso, 
com'è in fatti, di scrupoli quattro; cioè 
grani io$ T ' v circa, ne viene la proporr 
zione col primo danaro di 1:9 eresienti) 
e col secondo come 1:9; circa. 

Sicché, per quanto si voglia far crede- 
re consumali dj| tempo i suddetti danari 
d' Arcadia ; la proporzione fra' metalli (se 
non si vuole accordare al segno d' Augu- 
sto , cioè decupla J non si potrà mai giun- 
gere a farla montare oltre al punto, a 
cui sì stabilì da Costantino % cioè dode- 
cupla , come 1 : i 2 ; e tale convien cre- 
dere fosse pure a' tempi di Giustiniano . 

$■ vi. 

Proporzione de i meta/li monetati in Italis 
sino a Carlo Calvo, 

Gran lacuna, dopo Giustiniano, incon- 
triamo; mancandoci affatto ogni lume de 
i tempi a lui posteriori , sino alla rinno- 
vazione dell'Imperio d'Occidente; cioè 
a Carlo Magno . E iv 
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Potrebbe veramente qualche cosa coti- 
ghietturarsi , perciò che s'aspetta al siste- 
ma monetario de i Goti, sopra il passo di 
Cassiodoro; ove si à essere stata legge fra 
essi che il soldo d' oro fosse in corso 
allo stesso prezzo , che prima ; cioè in 
ragione di Nummi 6,000 di rame (1). 
Codesti Nummi erano Quadrami del Folle; 
due de i quali valevano un Lepto. Quin- 
di , se il detto Quadrarne pesava uno scru- 
polo , e se il soldo d'oro ne pesava quat- 
tro, nasceva, che l'oro al rame stasse 
come 1 : 1,500, e l'argento al rame 
come 1 : 125 ; e finalmente foro all' 
argento come I : 12, sempre costante. Ma 
siccome per legge di Teodosio e Valen- 
rinìa/io(i)i\ soldo d'oro era posto al va- 
lore di Nummi 7,000 ed anche 7,200; 
cosìnon possiamo stabilire il preciso. Ciò 
che può liberamente asserirsi, si è : che i 



CO Variar. Lib.I. Num.X. (fìNoveUt Thtoiot, Tifc. 
XXV. De prttio solidi L. L Frcquens ad noi &c 
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Coti non avranno alterate le proporzioni, 
eh' essi avranno ritrovato ; stante la cura , 
eh' essi ebbero d' uniformarsi alle leggi 
Imperiali . 

Trapissando ora il Regno de i Longo- 
bardi , discenderemo a Carlo Magno , il 
quale cura prese di rinnovare il sistema 
delle monete sul piede degli antichi Au- 
gusti . Osservammo di già noi aver lui sta- 
bilito : che midi £ ora 72 pesassero una 
libbra, come era ai tempi di Valentinia. 
no e Valerne (1 ) . Ci manca la legge del 
valore del soldo d' oro , per rapporto all'ar- 
gento; ma si supplisce perfettamente co i Ca- 
pitolari di Carlo Calvo dell' anno DCCG- 
LX1V (lì ne i quali si comanda, ut in 
ornai regno .... non amplias vendatur 
libra auri purissime coèli , nisi duodeciir. li- 
iris argenti de noyis, & metis denariìs.. 
Sicché la proporzione fra T'oro e 1* ar- 



(ij Diiscrt.IV. Tom.IV. pa£. 43. 
(aj Cap. IV. Edio. pisi. 
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genio a i tempi degl' Imperatori Franchi si 
conservò in ragione di 1 : 12; o pure, data 
la lega solita , di I ; io. 

E' da avvertirsi in oltre la seconda parte 
di codesta legge di Cirio Calvo, cioè: 
che l'oro, il quale non fosse tot.ilmente 
purgato da non poter servire per le in- 
dorature , si dovesse vendere soltanto per 
libbre io d' argento alla libbra. lllud vero 
aurum , quod coluta quidam fuerit , sed non 
tantum , ut ex co deauratura. fieri pome , 
libra una de auro vendatur decem libris ar- 
genti de novis, & meris danariis. Bisogna 
certamente credere , che il Dottor Carlo 
Broggii Napolitano abbia avuto sotto 1' oc- 
chio soltanto questa seconda parte della 
legge di Carlo Calvo, allorché scrisse: che 
in tali tempi la proporzione fra l'oro e 
l'argento era come i: io (i); o pure 
che abbia avuto alla lega quel riflesso , 
che abbiamo avuto noi. 



(i) Trattato delle Monete ce. pjg.134. 
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Per raccogliere sdunque quanto in que- 
sto primo Capitolo abbiamo dimostrato; 
diremo: che la proporzione fra oro ed 
argento era 

A i tempi della Repubblica Romana 

come • • I. io 

A' tempi d'Augusto . come I. io 
A' tempi di Vespasiano come l. XI* 
A' tempi di Costantino come i. il 
A' tempi d' Arcadio , e 

Onorio come I. 12 

A' tempi di Giustiniano come 1. 1 2 

Sotto a i Goti come 1. 12 

Sorto a Carlo Magno , e 

Carlo Calvo come 1. iz 

o pure come r. 10 

se si riguarda il titolo , o F intrinseco 
de i danari d'argento, come si avverti. 

E questo basti per le proporzioni de i 
tempi anteriori al Mille. 
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DELIE PROPORZIONI DE' METALLI MONETATI 
IN ITALIA DAL XIII. SECOLO SINO AL XVII. 

CAPITOLO IL 
S- L 

Della proporzione dodecupla , 
creduta comune. 

Credibile è: che, sintantoché durò 1' Im- 
perio in disciplina ed in regola ne' suc- 
cessori di Carlo Magno , che voi dire 
sotto Principi risoluti c potenti , si con- 
servasse intatta con le altre anche la legge 
importantissima delle monete: ma, allorché 
per le guerre intestine , e per oggetti par- 
ticolari , s 1 indeboli la potenza Imperiale da 
una parte, e s'aumentò dall'altra quella 
delle particolari provincic d' Italia , non potè 
più essere una la legge regolatrice di questa 
materia ; e variando in ogni città in pro- 
porzione delle rispettive circostanze e in- 
teressi , fe', per conseguenza, che inco- 
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stante e varia divenisse pure la proporzio- 
ne de" metalli . 

Vero è, che, dalla esperienza de' fatali 
effetti documentate , molte città s' unirono 
insieme, come veduto abbiamo nella quin- 
ta Dissertazione, ed in una uniforme leg- 
ge convennero ; ma vero è altresì , che 
non sempre, e non da per tutto si con- 
servò ugualmente lo spirito di convenzio- 
ne; e quindi non sempre costante , fu la 
legge de' metalli. Ninno certamente ebbe 
il coraggio di pigliar di fronte questo al- 
trettanto importante , che nascoso e pro- 
fondo mistero della proporzion moneta- 
ria; la quale ci mette al fatto de i valori 
reciproci de' metalli stessi , e de i generi 
ragguagliati a i suddetti metalli; e, quin- 
di al valor delle lire , de' soldi , e delle 
monete tutte de' tempi addietro ; su le 
quali cade la gran quistione delle resti- 
tuzioni , come vedremo a suo luogo . È 
perciò uulla abbiamo avuto sin ora che 
sparse voci di luonotografi , e di ■ giure- 
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consulti , senza prova addotte e senza si- 
stema . Asserì per indubitato Gio. Boti- 
no: che da 2,^00. anni addietro s'era 
conservata sempre la proporzione dode- 
cupla (1) . Codesta proporzione fu pur 
chiamata comune dal Davanzali (lj , da 
Gafpero Scarujji (}) , da Guglielmo Bti- 
^0(4), dal Ravi-ia. (s), e da varj altri: 
ma, se lasciando le autorità, le quali, in 
quanto alle dimostrazioni, gran fortuna ve- 
ramente non si sono mai meritata, ci ap- 
piglieremo al calcolo; vedremo chiaramen- 
te e dimostrativamente i precisi confini 
delle proporzioni metiliche , non osservate 
per anche da chicchessia . 

Frattanto, per ciò che riguarda al ge- 
nerale della materia, strano è: che il So- 
dino non abbia osservato, avanti di stabi- 
lire per tanto antica e tanto comune la 
proporzione dodecupla , che in Francia 

(0 Di Rt P . p S g. 1071. (1) Dilli mmat p. 154. 
(J) Alitinonfo Cip. V. (4; De Asse Lib. III. p. 301. 
(I) Contuluii» in Tom. II. Dt Monti. Italiat p. 1S3. 
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innanzi di Francesco I. era come 1:13^; 
che il deito re la ridusse come I: 11 
che nel MDXXX1I ritornò come prima 
3 13 i; e che finalmente nel MDXL st 
ridusse a n T * T . Il Molìneo attesta d'aver 
osservato negli atti della Zecca di Parigi 
la proporzione accresciuta sino al 16. Gior- 
gia Agricola (1) scrive , che, a' tempi suoi , 
nella Cermania era come I. dell' oro 3 
li. dell'argento; ma che avanti era giun- 
ta sino al 13. E Acatc Cornaro Medi- 
co (2) ne' comenti di Platone , nella Ger- 
mani.! [stessa, la stabilisce come 1 : 8. Mar- 
co Polo (3 ) ci dà notizia: che nel regno 
di Corajan nell'Indie, a' tempi suoi ; cioè 
alla metà del XV secolo, si davano otto 
?ag;;i d' argento per uno d' oro ; nel Co- 
razzi se ne davano 6, e ne' regni d! Mieti 
cinque soltanto . Tanto Iunge è , che l'uni- 
versale proporzione per lungo corso di 

(1) Vedi Osserv.i/ioni Neri p. 17. 
(1) Ediri iMsil.rstìi. (fai, p.367. 
(i) Lib. II. Op. XXXIX. e XL. 
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secoli fosse dodecupla ; come tanti, per 
altro dottissimi uomini, assicurarono. No- 
stro scopo è di render chiara la Storia 
delle monete e dei valori in Italia; e 
perciò passeremo all' esame delle partico- 
lari proporzioni con quella precisione, che, 
nella oscurità de' tempi e di notizie , ci 
sarà permesso d'agire. Spero di già d'aver 
talmente avanzata questa materia (col ri- 
trovamento del peso , titolo , e intrin- 
seco di ciascheduna moneta ; e col valore 
o prezzo reciproco , ugualmente ritrovato ) 
che poco ci resti per determinarne le pro- 
porzioni . Basta discendere a' tempi della 
battitura di quelle monete d'oro, che fu- 
ron le più famose in Italia e fuori; e 
quindi col valore di esse, col peso, e 
con l'intrinseco delle monete d' argento 
(nelle quali il detto valore era determina- 
to ) Lrne ti calcolo, e ricavarne una di- 
mostrata e vera equazione. Ma perchè 
troppo laboriosa e poco utile cosa sareb- 
be , se per ogni spezie di moneta e per 
ogni 
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cgni spezie di moneta , e per ogni breve 
Tratto di tempo si facessero le operazioni; 
cosi penso dividere i tempi in periodi di 
anni l'uno, cominciando dal MCC- 
LII , in cui si coniò, per la prima, volta, 
in Firenze il Fiorino d'oro; o pure dal 
MCCLX , quando fu di già per tutta Ita- 
lia comune ; e terminando all' anno MDC. 
Non passerò più oltre per la difficoltà di 
fìss-ir proporzione in un tempo, in cut 
niuno monetario sistema potè formarsi , in 
grazia de' metalli venuti da America ; e 
che con la loro reale, ed anche apparen- 
te quantità specifica , andarono variamente 
di giorno in giorno alterando le misure 
d' ogni commercio . Dico quanti;?, apparen- 
te'^ per riguardo all'Italia, la quale non 
so, se di fatto sia divenuta più ricca di 
quello lo fosse da prima -, il che vedremo 
nella Dissertazione seguente . Lasciando 
dunque da parte l' incostanza del secolo 
XVII, daremo alle nostre operazioni prin- 
cipio . 

Tom. VI. ' F 
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$. II. 



Proporzioni di Aquihja . 



Di breve durila e di non molta impor- 
tanza, per il rimanente d'Italia, si fu la 
Zecca Patriarcale di Arjuilej.t ; ma, poiché 
lungamente «blennio noi parlato altrove in- 
torno ad essa, necessario è, the non ommet- 
tiamo uè pure quelle proporzioni , che appa- 
rir possono da i pochi lumi che abbiamo. 

In fiuti inconsuntissimo fu sempre in 
Friuli e nell' Istria il valore del ducato 
e del fi uri no d'oro; perchè non solamen- 
te ogni nuovo Patriarca cangiava le mo- 
nete in lega ed in peso *, ma frequente- 
mente quel medesimo , eh' avea finta la 
prima mutazione , ne facea la seconda e 
la terza ; ed alle volte tante ne faceva , 
quante erano le locazioni -o imprese del- 
la Zecca, le quali ordmarUmente non du- 
ravano più di un sol' anno. Il perchè varj 
ed incerti essendo stati i valori , impos- 
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sibile è di fissare un canone , che servir 
possa di regola per mezzo secolo; e per- 
ciò ci contenteremo di fermare due soli 
per.odi , cioè del MCCCL. e del MCCCC. 

Per conto del primo abbiamo dalle 
Nate del sig. Arciprete Bini , che nel 
MCCCLVI il ducato d oro valeva danari 
d'argento 60. Codesto ducato era Io Zec- 
chino di Venezia , d' oro fine e del peso 
di gr. 68 . Nel!' anno MCCCLI i nuovi 
danari di Niccolò Patriarca pesavano grani 
2 1 j, alla lega di carati 492 per ogni marco, 
cioè alla bontà di onde 6. 12 par ogni 
libbra: sicché un danaro conteneva d'intrin- 
seco argento fine grani 12', e la lira, per 
conseguenza, grani 244?. 

Se però lire 3 corrispondevano a grani 
d' oro 63 **) la proporzione fra oro e 
argento veniva a stare come I: 10 i,^. 

Per il secondo periodo abbiamo ritrovato 
noi (1) in un passo della storia Friulana, 



(ij Disserr.jY. 
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pubblicata d.il Muratori , clic il suddetto 
■ ducato /oro nel MCCCLXXXVI in circa 
v;>!eva danari 8f c piccoli 10: ma non 
possiamo precisamente aver 1* intrinseco 
della lira , perchè variamente s' indeboli 
sotto Antonio I, e sotto Antonio II, Pa- 
triarchi ; in grazia de i tumulti e delle 
Guerre, che allor correvano- Quindi per 
jspediente caveremo un adeguato fra le lire 
di Gio. Patriarca del MCCCLXXXVIII in 
circa; e d'Antonio ì; e così verrà a stare 
di grani d'intrinseco argento fine 165 i. 
Per il che, stabilito un tale intrinseco nella 
lira, e dato il prezzo del ducato suddetto' 
la proporzione ne viene fra oro e ar-r 
gemo come I: io, 7 , ; che corrisponde, 
presso che alla prima . In fatti , se si fosse 
preso 1' intrinseco della lira di Giovanni , 
ch'era di grani 182 4) la proporzione ve- 
niva come 1 : li e, se si fosse presa 
quella d'Antonio, ch'era di grani 1474* ^ 
risultava come 1 : 9,*, : il che faceva troppo 
grande Ja differenza . E questo è quanto. 
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Intorno alle proporzioni monetarie di Aqut* 
eja può dirsi. 

S- Ht 

Proporzioni di Bologna . 

Di Bologna poco o niente possiamo 
dir noi , perchè ci manca la serie de i 
valori delle monete d'oro. Sappiamo sol- 
tanto : che intorno al MCCG il ducato 
d'oro era si prezzo di soldi 30; nel qual 
tempo si dimostrò da noi essere stata la 
lira di detta città d' intrinseco argento fine 
grani ^ 1 ì . Il perchè , fatto il calcolo col 
suddetto ducato, risultala proporzione fra 
oro e argento come 1 : ni» 

§. IV. 

Proporzioni di Fire/i\à 1 

Per solo sforzo di conghiettura e di 
relazione, si stabili da noi(l)* cne ' a ^ ira 
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di Firenze nel MCCLII, cioè allora che si 
coniò il fiorino d'oro, contenesse d'intrin- 
seco argento fine grani in circi 770. E 
poiché non abbiamo sin' ad ora avuto niente 
in contrario sopra di ciò, ci atterremo a 
codesto d;ito e diremo : die il fiorino d 'oro , 
pesando gr. 7 2 sino a tutto il MCCCCXX1T, 
ed essendo valutato lire l di Firenze; la 
proporzione fra l' oro del detto fiorino^ 
e l'argento della detta lira, risulta come 
1: 104;. 

Segue l'oscurità anche ne II' anno MCCC 
in ciriM ; e perciò, servendoci della stessa 
regola, abbiamo stabilito la lira Fiorentina 
all'intrinseco di grani 3S9 i fi). 

Quindi c: che, fissato il fiorino d'oro 
al valore di lire 2 , la proporzione fra 
1 oro e l'argento viene come I: io^j. 

Nel MCCCL non abbiamo precisamente 
né intrinseco di lira, nè valore di fiorino. 
Sappiamo però, che nel MCCCXXXV si 
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coniò la moneta nera , detta di Lanajoli; 
e questa , che per altro cominciò sin dal 
MCCCXV, aveva d'intrinseco argento fine 
grani 256". Ma qui e da avvertirsi, che 
codesta moneta nera, al confronto della mo- 
neta bianca, era comesi disse r inferiore; 
cosicché s lire di moneta nera, o cinque 
quattrini corrispondevano ne i pagamenti 
e ne i contratti, al valore di 4 lire, o 4 
quattrini di moneta bianca. Fatto adunque 
un tal compuro, la lira di moneta bianca 
nel MCCCXXV conteneva d' intrinseco ar- 
gento fine gr. 320. In oltre nel MCC- 
CCXVII altra rifondita abbiamo di moneta 
nera ; il cui danaro , pesando precisa- 
mente grani conteneva d'argento 
fine grani perciò il soldo ne conte- 
neva grani 7 , e la lira 1 40. Per conse- 
guenza la lira di moneta bianca conteneva 
d'argento fine grani 175. Ed in fatti nel 
MCCCVL valeva il fiorino d' oro per legge 
lire J. 2 : cosicché facile è il supporre , 
che in detto tempo MGCCL nel popolo 
Fiv 
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fosse in corso a lire 3. ij. 4, come 
dicemmo . 

Ora , prese insieme le lire di codesti due 
tèmpi , e formato un adeguato, risulta per 
il MCCCL una lira di grani d' argento 
fine 247 i. La ragionevolezza di codesto 
adeguato si prova con la notizia ricavaci 
da noi nel codice dello Scrittojo, in pro- 
posito del Guelfo che valeva soldi cinque. 
Questo Guelfo conteneva d'argento fine 
grani !6 n V ?) e peiò la lira veniva a 
stare intorno a grani 221 t 'tV" ^ P°' cri è 
Io stesso adeguato far conviene col prez- 
zo del fiorino d'oro, cioè di lire 2.12 , 
e di lire j. ij. ,4, ne viene il valore 
di lir. j. 2. 8 ; e perciò la proporzione 
fra F oro e l'argento risulta come 1 : IO il 
circa . 

Nel 1417 , come dicemmo, la lira in 
moneta bianca aveva d' intrinseco argento 
fine grani 175 , e il forino cf oro cor- 
reva per lir. 4, ed anche più, fra il po- 
polo ; e perciò la proporzione può com- 
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pittarsi come I : 9 , ad anche come 
1 : io. 

Sino al MCCCCL non abbiamo no- 
tìzie di mutazion di moneta , e perciò ter- 
remo fermo !' iiiirinseco dell' antecedente di 
grani 17?. Quindi , prendendo l'adeguato 
dpi valor del fiorino del MCCCCI1L e 
del MCCCCLXIVi cioè di lir. 4. 5 e 
di lir. 4. 6. S, re viene per valore ade- 
guato lire 4. %. io-, e, per conseguenza, 
la proporzione fra F oro e 1* argento ri- 
sulta come 1 : 104*: dato clic il fiorino 
cT oro minorasse del peso, dopo il MCC» 
CCXXII, riducendosi a grani 71. Ed in 
fatti mutazione di moneta non si ritrova, 
che nel 1 460; allorché, coniandosi il grosso 
di soldi 6. 8 , s' è ridotta la lira all' in- 
trinseco di grani H4yf. 

Nel MDXXXI abbiamo con certezza 
f argento contenuto nel groiso e nel ba- 
rile: sicché la lira di Firenze viene a stare 
d'intrinseco argento fine grani tooj. E, 
perchè in detto anno il prezzo del fio- 
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risa t? oro era di libbre 7. 10, cosi la 
proporzione fra oro e argento risulta come 
,1 : 1 o ;j . E questa può porsi anche per 
il MD. Dico può porsi, slame l'incertezza 
del valore vero del fiorino d'oro in detto 
tempo . Imperciocché nel 1490 insigne 
regolamento si fe' della moneta, in grazia 
di cui i grossi, che prima valevano soldi 
6. S , vennero a giustamente valere soldi 
5. 6, e così la lira, che prima era di gr. 
138 -ii} d'argento fine, crebbe a granì 
168* in circa. Per conseguenza non è 
credibile, che il fiorino crescesse di pre- 
gio , come ci vorrebbe far credere il 
Davantati, e tutti gli Scrittori della Fio- 
rentina moneta. Io so, che nel 1464, 
per provvisione de i 30 Maggio, si sta- 
bilì il fiorino largo; cioè' la Zecchino a 
lire 6; e so altresì, che la lira di 
soldi non era più che di gr. 1^0. Dun- 
que, dopo il regolamento del 1490, 
montando la lira a grani 16SÌ circa, il 
pregio del detto fiorino non doveva esser 
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maggiore di Iir. 4. 13 in circa; e, dato 
questo valore, la proporzione toma per 
l'appunto come i: 10^4 come sì stabilì. 
Nel lì 08, diminuita la moneta, i grassoni 
di soldi 7 erano a! fine di grani jgVA» 
però la lira non era che a grani 1084,.;*. 
Così i! Fiorino a , lir. 7, faceva una propor- 
zione corrispondente . 

Per il MDL faremo un adeguato fra .la 
lira del MDXXXV, rilevata dalle leggi di 
detta Zecca, che era d'intrinseco argento 
fine grani 9 4 4. ; e la lira che risulta dalla 
piastra coniata intorno ni MDLXVJII di 
grani 90Ì; e codesto adeguato forma la 
lira di grani 92 i^. Ma 1' adeguato del 
valor del fiorino precisamente non può 
stabilirsi , perchè gran salto fé' in una 
volta. Imperciocché nel MDXXXI l'ab- 
biamo a lir. 7. io; nel MDL VI a lire 
7- 12 , e nel MDLXXIV a lir. 10. E 
questo vuol dire , che dopo la battitura 
della piastra si minorarono moltissimo le 
monete . Quindi non lunge dal vero an- 
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dressimo noi prendendo il valor del fio- 
rino a lir. 3. 5 e in questo caso la pro-> 
porzione fra l' oro e I* argento verrebbe 
come i: lo-ii- E questa, come corris- 
poi dente alle altre tutte, l'abbiamo posta 
e adottata nella tavola nostra . 

Veramente , prendendo il valor della lin 
sul computo del grosso , e del barile nel 
MDXXXI a grani ioo{ d' argento fine 
come esisteva , e preso il valor del fiorino 
allora vegliarne di lir- 7 , la proporzione 
risulta come 1 : 9 Q . Ma due cose coil- 
vien qui notare. La prima, che il fiorino 
di lir. 7 era un fiorino di contratto e 
immaginario; e la seconda, che il fiorino 
d'oro nuovo ■ era computato un 19 per 
cento di più, che il fiorino di lir. 7. 
Anzi per le leggi del MCCCCLXIV e 
de! MCCCCLXXI doveva valere un 20 
per cento di più. Se per tanto al valore 
della lir. 7 di gr. d'argento fine 100 £ 
r una , s'aggiungerà il 19 per cento di 
più,, la proporzione fra l'oro e l'argento 
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ascenderà come 1 : 1 1 il ■ Ma poiché 
questa e proporzione risultata da tiri com- 
puto troppo composto ed arbitrario, per- 
chè particolarmente doveva farsi sopra la 
moneta bassa ; così ci siamo tenuti alla 
prima rilevata per adeguato. Calcolata pqi 
detta lira in moneta piccola , a tal segno 
non giungerebbe; stante la maggiore spesa 
di monetaggio, e il v^Ior del rame, che 
vi si inrrodure. Ed in ratti nel MDL- 
XXXXVII il quattrino aveva d'intrinseco 
grani i T V; onde la lira in detti quattrini 
risulta a grani 66 { ; ma, aggiunto il quarto, 
secondo I' antico costume di Firenze, viene 
ad esser la lira di grani Sjt- I" oltre 
vuoisi avvertire: che la lira effettiva del 
MDLXXXXVII era d' intrinseco argento 
fine grani 90 ;,; e che, computato il gi- 
gliato a lir. 10, viene la proporzione come 
1 : 12 ì circa : ma il prezzo di lire io 
era popolare -, non essendosi a ciò indotta 
la legge, se non che dopo il MDCXXX: 
allorché minorò un poco la lira. 
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Finalmente è da sapersi , che in una 
legge de ì 28 Maggio MDIIIC si ordina 
la battitura del fiorino £ oro in questi ter- 
mini , cioè di ducato d' oro gigliato : e 
questa è la prima volta, eli' io abbia letto 
con tal denominazione distinta codesta mo- 
neta . Nel MDC1 la crazia aveva d' intrin- 
seco grani ói: sicché la lira può com- 
putarsi a grani 78. Ma qui è la maggiore 
spesa del monetaggio e del rame, onde 
ci confermiamo nell'intrinseco assegnato di 
grani 83 |. 

Tutte le proporzioni suddette sono re- 
gistrate nella seguente tabella. 
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PROPORZIONI 

Che li risaltano in Firenze fra V oro t t' argento fino 
munitati dall' aiuta (;(• sino aW anno ifioo, ritenuto 
il fiorino d' oro per lui/o l anno ifn nel peso di gra- 
ni ■}! , td in appresso in quello dì soli grani yl , oro 
ili 34 curari ; e consideralo nellì rispettivi pre\{i . E ri- 
ritenuto V intrinseco delle tire dì detta Città . 



Valore dot 



Intrinseco, 

[ili rie' grani 11 
d'argento fino e 



1300 - — L -- 389. I ìi. aio.;! dr. 

1350 .3. 1. 8- - -1147. i----U.aio.g-- 

1400 4 175 -li. a - 

i 4i o--- 4 . * .0.-- I7J i.a,o.a-- 

1500 - - - 7. 10.-. - - 100.-. I.aio. jj - - 

Ifjo ,8. j... _-.| 91. % 1 1- a IO. - - 

.1600 [10 --] 90. ; Ir.a12.3i - - 

s. v. 

Proporzioni di Lucca dal 1260 
sino a! 1600. 



Per guanto abbiamo conghie aurato 
nella quinta Disseriazione il fiorino d' oro 
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in Lucci fu posto al pregio di toìJi 30. 
Dato pertanto che il fiorino suddetto pe- 
sasse anche in Lucca grani 72; e dato, 
che in detto tempo , come veduto abbia- 
mo nella terza Dissertazione, la lira Luc- 
chese contenesse d' intrìnseco argento fine 
gr, ^ 1 4 ^ j ; la proporzione fra l'oro del 
detto fiorino, e l'argento della lira risulta 
come 1 : 10 . 

Declinando in seguito il peso della mo- 
neta d' argento , crebbe come osservato 
abbuino , il pregio del fiorino; e, quel 
che è più, come ordinariamente succede, 
diverso fu in un tempo medesimo, in pro- 
porzione del corso popoli! e e della prescri- 
zione dJIa legge. Possono servirci di prova 
i Documenti seguenti , estratti d.ille perga- 
mene esistenti presso i sigg. Guìdiccioni ; 
re' quali si à il detto fiorino nel MCCL- 
XXXVI a soldi 4} nel MCCLXXX- 
VII a soldi 38 i, nel MCCLXXXIX pure 
a 3 3 
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a 38ì;e nel MCCXC a soldi 43 (<0 - 

Il perchè noi l'abbiamo fissato a soldi 
40. E poiché la lira conteneva in detto 
tempo grani di fino argento 393 ì, la pro- 
porzione fra 1' oro e l'argento risulta in- 
torno -A MCCC come 1 : 10 >j circa . 

Intorno al MCCCL si cominciò a nu- 
merare più comunemente a boìognìni , e 
perciò il fiorino valer doveva Bolognini 



(a) 12.86. Aldibrjndinus Notarili* in Peryami'nis aptid 
G-jìcìÌluoiùos N. 119, Ugolinu quondim Nuvilonis de 
Venrucoia Gherardingorum Ghignane vendidit Gerar- 
dino quondam Domini Arimtlndi iimtn dciir.um catti 
Curte {te. prò prctio 71. i'Yurrmiruix nari honorum, (f 
legalium , vdhnit .m.ic unvqiiojuc F.Vf.'io SuliJvs 43 \ . 
Lucine parve Mur.de &e. 

1187. Alluminatili Not, in Pergamena, apud supra- 
scriptos N. ji6. Dominiti Jacobus de Castiglione de 
Garfagnana vendidit Paginuccio , & Caini Germanis 
quondam AldibriindinE Guidicionis &c. unam domimi prò 
pretto librararn 450 honorum Lucanorum derurtorutn , 
videlicet in Fiorenti aureis bene valentibus dictam sunr- 
mara , vidclìcet Florenum aureum recipiendo, & sibi com- 
putando ad rationera soldorum 38. & denariorum sex &c. 

1139. Lunardus Ruggeronis Notarius in dictis Perga- 
menis apud Guidicdonios N, 76 Cliaus Jannecti &c. 
vendidit Villano Panichi rria Casalina simili contigua &c- 
prò predo librar um 140. De na rio rum Lucano rum ad 
lionam Mone tara Lucanam, videlicct ad rarionem sol- 
Tom. VI. ■ G 
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circa } i. E siccome nel bolognìno si con- 
tenevano grani d'argento fine circa 25, 
coìì la proporzione suddetta veniva a sta- 
re come I : 10 ^ . 

Nel MCCCC circa chiaro è, come os- 
servammo , il pregio del fiorino in bolo- 
gnini j 7 ; ma codesti bolognini corrisponde- 
vano a soldi 2r, ed avevano d'argento 
fine gr.ini 19;;. Dunque la proporzione 
er-. come I : 10 r ', circa . 

Intorno alla metà del secolo XV, per 
analogia, calcolammo il fiorino al pregio di 
bol.-ignini 5 3 ; ognun de i quali si dimostrò 
essere stato di grani 14 d'intrinseco ar- 
gento (ine - Per conseguenza la proporzio- 
ne sarà stata come I : io,',- 

dorma 38. & denariorum 6. por Fiorentini aureum ; 
quos defurios confessili est &t, 

1190. Guidili Orlandi Nut. ju Archivio P, P, Serva- 
timi in Pcigamenis N. 143. Ciuccili quondam Domini 
Mangiarini ycndidit Guardi: il !1j filili Ub.ildi unjin ri'd- 

diram nariorum qumquc vini rnusii Ikc. prò prctio 

librarum undc.im , & mldoi duodaim , & denarios quJ~ 
tunr honorum denariorum Inuf monete od parvam I.u- 
twvtm monetarii e urrc n rem , vìdclktt od mtiotem 10U0- 
runi 43. denjrhruin L'i<cns:v.;t per Fiore :wm atiri, quos 
habuit , fr recepii &c. 
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Cosi nel MD circi it fiorì/10 si calcolò 
3 bota gnini 7.3 di grani 10 T ' T d'argento 
fine per ciascheduno; e perciò la propor- 
zione risulta come 1; id|* circa. 

Alla metà di codesto secolo, data la re- 
lazione eoo le monete di Firenze, il fio- 
rino doverte valutarsi bologniui S.j : ognu- 
no de i quali conteneva d' argento fine 
grani 9 T ' t * Perciò la proporzione si man- 
tenne presso che costante , cioè come 
1 : 10^. circa . 

Finalmente intorno al MDC si calcolò 
il detto fiorino a bolognini 100 ; i quali 
talmente diminuiti si ritrovarono , che non 
più di grani 8 d' argento fine in essi 
si contenevano. Per il che la proporzio- 
ne crebbe come in tutto il resto d'Italia, 
montando come 1 : Iti*. 

Tutte le dette proporzioni si ritrove- 
ranno registrate , come fitto abbiamo delle 
antecedenti, nella seguente tabella. 

G ij 
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proporzioni 

Che l'i risultano in Laica fra V aro t V argento fiat 
monetati dall'anno tiÉa sino all'anno iffoo , ritenuti 



il fiorino d'oro nel p 
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3 ' ^'intrinseco 
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9-ij - 


l.aio.-^ar. 


léoo. Boi. da sol. 2. 1 10?. T - - 


8-i!- 


i,a 11. j' dr. 



$. VI. 

Prcpor^iotii di Mil.ina dll I2(jO 
sino al iCoo. 



Siccome per testimonianza di tutti gli 
Scrittori sappiamo noi, comesi provò nelh 
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quinta Dissertazione , che il fiorino cf oro 
di Firenze valeva in Milano lire i , o 
siano 20 soldi mediani , metà del soldo, 
grosso; cosi precisamente ci è ignoto 1* in- 
trinseco argento fine, che in detta lira si 
conteneva. Il perchè non possiamo in tal 
ca^o altro miglior metodo usare, che quello 
di formare un adeguato fra la lira de! 
MCLXXXXI, che c'è nota, e quella del 
principio del secolo XIV. Accennammo 
adunque (rj, che la moneta d' Arrigo Vi 
Imperadore nel MCLXXXXIcon la tini 
Milano, pesava gr. 14, all' uso di Ventai , 
e carati 600 di lega iti un m.irco ; cioè 
in carati 1,1525 perciò calcolammo il da- 
naro del suddetto Imperadore al fino ar- 
gento di grani 6 T ' T . Ma poiché, rinnovato 
il calcolo come frequentemente succede , 
ó ritrovato il fino di esso danaro di grani 
6 ìi , così la lira de i mediani viene a risul- 
tare non gr. 785 T ( T , ma 805. Per ugual 
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G iij 
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modo, per la lira del secolo XIV, s'è preso 
l'intrinseco del soldo a grani 63 e 
non 63-rV* come abbiamo accennato nella 
Dissertazione IV, per maggior facilità del 
calcolo ; e perciò la lira de i mediani di 
detto tempo 1' abbiamo fissata a grani 
d' argento fine 6 } % in vece di grani 
6j 4 4j. . Preso adunque l'adeguato di 
queste due lire ( cioè di gr. 8o^ e di 
635) viene la detta lira a grani 720. 
E calcolato che il fiorino d' oro corris- 
pondesse ad una lira di mediani , che 
avesse d' intrinseco argento fine grani 720, 
la proporzione fra I' oro e V argento in 
Milano pel MCCLX viene a stare come 

1 : 10;*. 

Nel MCCC in Milano, come altrove, 
s'indebolì molto la lira e non ne sappiamo 
il preciso. Sappiamo bensì, che il fiorino 
crebbe di prezzo , e che vario e inco- 
stante apparisce codesto valore, in propor- 
zione delle circostanze della legge e de 
i particolari contratti . Imperciocché nel 
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MCCCXV si riirov.i il fiorino al valore di 
lir. i. io. Nel MCCCXVI a lir. I. 6 , 
e nel MCCCXXXIX a lire t. 12. Per 
ritrovare l' intrinseco delle monete di que- 
sti tempi, noi calcolammo sopra quelle del 
MCCCC , aggiungendo 4- ; e questo s'è 
fitto per analogia e per conghiettufa , e 
perciò risultò l'intrinseco della lira a grani 
6}^, come si disse: ma, data questa li- 
ra, qual valore assegnammo al fiorino nel 
MCCC per estrarne la proporzione ? 

Se lo ponghiamo a lire 1 , viene essa 
molto minore dell'antecedente, cioè come 
i: 9fi se prendiamo il valore di lire 
1. 6, come nel MCCCXVI, la propor- 
zione suddetta cresce oltre l'uno a 12 ; 
e se si calcola il valore di lire I. IO , 
come era nel MCCCXV, cresce ad esor- 
bitanza . Ciò che probabilmente può sta- 
bilirsi, si è: che gli accrescimenti del detto 
valore si faccessero passo passo , non es- 
sendo probabile , cbe in un tratto da i 
io soldi sia il fiorino passato ai 26 y e 
G iv 
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a i JO. Se però, prima del MCCC, il fio- 
rino valeva lo soldi; e se nel MCCCXVI 
ne valeva 26; facile è il conghietturare , 
che nel MCCG ne valse 22 in circa. 
Calcolato per tauro l'intrinseco argento 
fine delta lira a gr. 6 j ^ , e dato il va- 
lor del fiorino a soldi 2 2 , la proporzio- 
ne fra oro e argento nel MCCC in Mi- 
lano risulta come \ : IO,'.. 

Nel MCCCL abbiamo comunemente il 
Valor del fiorino d'oro a soldi Ji; ma 
nel tempo stesso, cioè nel MCCCXXXXIV, 
come dalle note del Sitoni si ricava (1) 
valeva anche lire I. 4. Sicché, calcolata per 
conghiettura sul decreto di Giovanni 
kàfto Visconti del MCCCLXXXXI la 
lira del detto tempo In grani 564*, la 
proporzione fra l'oro e l'argento risulta 
come 1 : 10 calanti. Che, se si prendesse 
il valore di soldi 3 2 con l' intrinseco di 
grani s<54£, la proporzione suddetta ver- 
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rehhe come l : i j i; il che non può stare . 
E, per conseguenza, o minor numero di 
soldi corrispondevano al fiorino, o la lira 
era a minore intrìnseco di grani 564 

Maggiori difficolti incontriamo per 1' an* 
oo MCCCC Imperciocché, siccome sappia- 
mo per testimonianza del Caria , e da una 
cronica di Milano detta il Valisene MS., 
esistente nel capitolo della Cattedrale di No- 
vara, in detto anno MCCCC s'indebolì 
la moneta d'un terzo; sicché la Un ve- 
niva a stare all' intrinseco di grani 423 a-: 
così in pochi anni il valor del fiorino creb- 
be in modo, che è difficile di non andare 
fuori di via . Già nel MCCCC si vede 
posto a lire I. 1 2; ma nel MCCCCIII, 
per Io statuto di Como capitolo XXIX, 
si stabilisce a lire I. io; nel MCCCCIX, 
per ordinazione di Gio. Maria Visconti (1) 
a lire 2. 16 j e nel MCCCCXXXIV a 
lire' 3. Questa diversità di valore del fio- 
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fine c'indica a buon conto la diversità tf 
la leggerezza successiva delle monete d'ar. 
gerito . Ed in fatti nel MCCCCIX si rin- 
novò in Pavia la moneta, e si coniarono i 
Bisso// , i tju ili si chiamarono anche Imperia' 
li; benché tre eli essi equivalessero a 2 impe- 
riali. Sicché il soldo di bissali , o sia bis- 
soli 12, corrispondeva a danari 8; e, per 
conseguenza , il soldo di bissoli era Io stesso 
che Y Ottino coniato nel medesimo tempo. 
■ La cju.il cosa posta cosi, ne viene: che 

11 valor del fiorino , assegnato dal Duca Già. 
Marta Visconti a soldi 56. SoliJorum quin- 
quAginta sex ìmperialium , debba calcolarsi 
a cinquanta bei soldi di bissoli d' S danari 
imperiali l' uno , cioè dell' intrinseco di 
grani 1 1 d'argento fine ; e perciò cor- 
rispondente a soldi imperiali legittimi, di 

12 danari l'uno, num. 37 y. Una tale ri- 
duzione ci fa avvertiti della decadenza 
delle monete, e del ragguaglio d'essa col 
fiorino d'oro in oro nel tempo, che per 

comodo de i contratti, il fiorino d' oro im- 
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maginario seguitava a computarsi a lire 
I. 12. Se adunque nel MCCCC la lira 
aveva d'intrinseco gr. d'argento fine 42} t • 
nel MCCCCIX ne aveva soltanto 342;* 
e perciò da i soldi 3 2 , come dicemmo , 
crebbe il fiorino a soldi 3 7 ì ; i quali ri- 
dotti dal Duca Giovanni Maria Visconti in 
moneta di ordii, o in soldi di bissali , 
corrispondevano a lire 2 soldi 16. Dato 
adunque l'intrinseco della lira e il valor 
del fiorino, come di sopra accennammo, la 
proporzione fra 1' oro c 1' argento nel 
MCCCC risulta come t : 9 |{' , u sta 
I : 10 pross: 

Nel MCCCCL , o per dir meglio nel 
MCCCCLXXiV abbiamo in Milano. la 
tira, effettiva, o sia il grosso da soldi 20; 
di cui, nota essendo la bontà ed il peso, 
facile è il rilevarne 1' intrinseco in granì 
d' argento fine 179:4. E poiché può 
computarsi in corso il valore del ducato 
tt oro per lire '4. I , .« 4- 2 ; stante 
che la lira di Venezia per Grida dello 
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stessa anno fu valutata in Milano soldi 
1 5 ; quando in Venezia il detto ducato 
eforo t o sia pecchino valeva lire 6. 4 ; 
cosi h proporzione fra l'oro e l'argento 
può computarsi risultante come li llij 
crescenti • 

Nel MD la lira di Milano avea d'in- 
trinseco argento grani 1 1 <; , e il fiorino 
era ni prezzo di lire ì ; sicché la propor- 
zione crebbe come 1: 1 1 i; circa t 

Ma allora è da notarsi ; che i Fran- 
cesi padroni erano di codesto Stato ; c 
però non è maraviglia , se essi sentivano 
l' influenze delle nuove scoperte d' Ame- 
rica . 

Nel MDL declinò la proporzione di 
nuovo , ritornando al livello di prima . 
Imperciocché la lira minorò ancora d' in- 
trinseco, e si ridusse a grani d' argento fine 
I22 T ' T ; come si dimostra con lo scudo 
<£ argento di lire ; 7 ; nel quale contene- 
vasi argento fine grani 172Ì. Vero è, 
■che non possiamo determinare precisamente 
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in detto anno il valor del ducato et wo\ 
ma contuttociò avendolo nel MDLXXX1II 
□ lire 7 1 nel qual tempo la lira aveva 
d'intrinseco argento grani idi ì, la pro- 
porzione fra l'oro e l'argento viene co- 
me 1 : io ^ crescenti . 

Ma poiché in Milano si coniò oro ed 
argento , necessario è che vediamo pure 
a qual proporzione nella stessa città si 
lavorava nel secolo XVI. Nel MDLX- 
XIX per tanto da i registri della Zecca 
appare essersi coniate doble dì scudi £ oro 
del peso di danari 10 furia, alla bontà 
di zi. zi e al prezzo di lir. 11.16; 
cosicché la Dobla conteneva d' oro fine 
danari 4. 22. 11. i3, e così il marco 
d'oro delle doble in detto anno valeva lire 
45 3. 17. 11. 

In oltre nello stesso anno si coniarono 
scudi d'argento del peso di danari 26. 
7. 21. 7, alla bontà di once li danari 
io per libbra e al valore di lire 5 i, 
cosicché lo scudo d'argento conteneva da- 
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nari d'argento fine 25. I. 4. 2 ; e per 
conseguenza, il marco d' argento negli scu- 
di valeva lire 42. j. 1. 

In oltre nell' anno istesso MDLXXIX 
si coniarono parpajolc del valore di soldi 
2,, alla bontà di once 3. I e a num. 
90Ì per marco; cosicché il marco delle 
suddette corrispondeva a lire 44. 2. 7 , 
contenendo intrinseco argento fine once 2 
grani 1 6. 

Finalmente i soldini del detto anno si 
coniarono alla stessa bontà delle parpajole, 
cioè a once j. 1- Erano in num. 226^ 
per marco : il marco conteneva intrinseco 
argento fine once 2 gr. 16, e per con- 
seguenza valeva lire 44. 2. 7. 

Sicché nel MDLXXIX la proporzione 
fra il marco delle doble d" oro e quello 
degli scudi d'argento era come 1: io^-ì- 

Fra il detto marco di doble e quello 
dì parpajolc come li 11 f}. 

£ fra il detto marco di doble e quello 
di soldini come I : n|;. 
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Le doble d'oro si coniarono anche in 
seguito alla stessa bontà e n peso ; nè 
variarono in altro, che nel valore, in pro- 
porzione che si diminuì 1* intrinseco ar- 
gento fine, o per dir meglio, il peso nelle 
monete b^se- 
Neì MDLXXXI crebbe il peso degli 
scadi , ma minorò quello delle parpajole 
e dei soldini; cosicché per legge crebbe 
il valore de' suddetti scudi di soldi 2 , e 
quello delle doble di soldi 3 ed anco 4. 
Cosi accadde nel MDLXXXII , valen- 
do Io scudo lire 5. 13, e la dobla 
lire 12^. 

Ora , per estrarre la proporzione di quest 
anno MDLXXXII, diremo: che la do- 
bla, avendo 1* istesso intrinseco e bontà 
delle antecedenti , ed essendo a! prezzo di 
lire 12. 10, il marco delle doble suddette 
veniva ad essere valutato lire 486. 2. 4- 
Gli scudi ugualmente essendo cresciuti 
dipeso a danari 16. 10. 6. 19, ed aven- 
do ' d' intrinseco argento fine danari 2\- 
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3. io. 19, e ai prezzo di lire 5. 12, 
risultava il marco d' essi scudi in ragione 
di lire 42- M- 2. 

E poiché le parpajolf nel MDLXXXII 
essendo alia stabilita bontà di onc. 3.1, 
e in numero 9 1 i per marco , il marco 
delle suddette veniva a valere lire 45. 5. 

E così finalmente i soldini, essendo a 
num. 229 per marco, e della stessa bon- 
tà delle purpapte, contenevano in questa 
proporzione T argento fine; ed in seguito 
il marco dì essi soldini si valutava lir. 4^. 
\. 5 , come quello delle papajolc sud- 
dette . 

Sicché, dato tutto questo nel MDLXX- 
XII , la proporzione fra il marco delle do- 
ble d' oro e quello degli scudi soprad- 
detti era come I : n;;. 

Fra il marco delle suddette doble e quello 
di parpajole come li 10 

E finalmente fra il marco delle dette 
doble e quello de i soldini ugualmente 
come i: 10;;. 

Nel 
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Nel MDLXXXHIgU-jarif, secondo i 
registri suddetti, minorarono alquanto ài 
peso, riducendosi a danari 26. 9. 2j. 17; 
e, per conseguenza, contenevano argento 
fine danari 2 5 . 3.4. 2 , ed il marco 
d' essi valeva lire 43. ;. 3. 

Le parpajole nel suddetto anno si tro- 
vano ugualmente minorate di peso, essen- 
do a.num. 92 j per marco; onde quest'i 
valutavasi lire 45. I I. 7. 

Ed in proporzione , essendo minorati i 
soldini ,' cioè a num. di 231 ±ì per inar- 
co , il marco suddetto valeva ugualmente, 
lire 4,-. 1 1. 7. 

Cosicché nel MDLXXXIH la propor- 
zione fra il marco delle doble d'oro e 
quello degli scudi d\irgento risultava come 
i. II-. 

Fra il marco delle dette doble e quello 
di parpajole come I : IQJ|. 

E finalmente quella fra il suddetto mar- 
co di doble e quello de i soldini ugual- 
mente come 1 : 10 jj . 

Tom. VI. H 
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Nel MDLXXXVIII si coniarono danari 
$ argento di soldi 20 1' uno , e questi 
danari erano al poso di danari 4. 16.4. 23. 
alla bontà (foncé il. 105 cosicché avea- 
no d'intrinseco argento fine danari 4. ro. 
14- 2, per conseguenza il marco d' argento 
di dette monete valeva lire 45. 4- 7- 

Nel medesimo anno le parpajote mino- 
rarono di nuovo per qualche poco del 
laro peso, riducendosi a num. di 02 t 
per marco -, e per corelazione i soldini 
pure 3 num, di 232. Cosicché il marco 
delle suddette parpaple e de i soldini ve- 
niva a valere lire 45. 1^. 3. Gran mor- 
tificazione per i tempi nostri esser- dee 
certamente il vedere come bene le mo- 
nete basse di - soldini e di parpajole all' 
intrìnseco delle lire c degli scudi si rag- 
guagliassero; e, per conseguenza, quanto 
uniformi camminassero le proporzioni iri 
tutti i- metalli coniati si in monete no- 
bili , che in monete basse . 

Dato adunque 1" intrinseco e il valor 
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della dobU come di sopra , h proporzio- 
ne fra il marco dell' oro e quello degli 
scudi d'argento risulta come i: n ^; 
e quella del detto marco di doble e Ì 
danari da soldi 20 come I: io T ^' r - 

Finalmente quella fra il detto marco 
di doble , e il marco di pjraajole come 
I : I O ,\ . 

Queste proporzioni fra le monete na- 
zionali seguitarono costantemente a man- 
tenersi sin* oltre il MDC; ma poiché noi 
le riduciamo alla moneta forestiera , cioè 
al fidino tf oro di Firenze , o al ducalo 
d' oro di Venezia, detto Zecchino; così con- 
vieti sapersi , che il ducato d' oro suddetto 
era valutato in Milano lire 6. 12 ; e per- 
ciò, se prendiamo la lira di soldini , clic 
conteneva d'intrinseco argento fine grani 
y6^; la proporzione fra l'oro de! detto 
ducalo e l'argento della detta lira risul- 
tava come 1 : 1 I T %. E, se prendiamo la 
lira effettiva , detta danaro di soldi 20, 
che aveva d'argento fine gr. ioj^j la 

H ij 
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proporzione fi'J l'oro suddetto e I' argen- 
to della detta lira risultava come i- 1 1 . 

Di queste proporzioni daremo la tabella , 
secondo il solito . 

PROPORZIONI 

Chi sì risultano in Milani fra l'oro e l'argento fino 
mommi dall'anno iiSo,J!no all'anno if.o; ritenuto 
il ducato d'aro di Vc/tttftì td il f.->rinod' oro £ Fi- 
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S- VII. 

Proporzioni di Napoli dalt anno I 2 60 
j:,-;o a/ 1600. 

Per testimonianza degli antLhi Scrittoli, 
e particolarmente del Bxlducd Pegoloiù, 
si sn: che il fiorino d' oro di Napoli valeva 
carlini 1 o, , e da noi si dimostrò, che il 
carlino conteneva nel secolo XIII intrin- 
seco argento fine acini S j ì ■. 

Per rilevare a quale peso corrispon- 
desse in detta città il fiorino a" oro di 
Firenze, convien sapersi: come, per os- 
servazione del Pcgolocù sopra citato, lib- 
bre una d' argento di Firenze corrispon- 
deva in Nipoli a once 12 tari 24; ma, 
poiché il fiorino d' oro pesava grani 72 
Fiorentini, così doveva esso corrisponde- 
re in Napoli a tari 4, o sieno acini So. 

Dunque la proporzione fra 1' oro e 
I' argento in moneta rilevava in Napoli 
coinè 1 : io t V 

H iij 
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La stessa proporzione credibili; è, che 
si mantenesse anche nel 1300. Si vede 
quindi quanto siasi ingannato Ciò. Donneo 
Turbala, allorché scrisse, che la propor- 
zione in Napoli fu sempre costante come 
1 : 1 1 ; la qual sarebbe stata differente , 
cioè maggiore di quella, che era comune 
allora in Italia. Dall' anno 13 co sino 
al 14 50, non sapiamo noi ni 1* intrinse- 
co delle monete di Napoli , riè il valore 
del fiutino d'oro in essa città. Siaci per- 
ciò permesso di ritrovarlo per analogia , 
supponendo , che proporzionatamente co- 
me altrove si diminuissero di peso anco 
coleste nazionali monete . 

Nell'anno 1300 il Carlino , come di- 
cemmo , conteneva d' intrìnseco argento 
fine acini S ; $ ; e 10 carlini valeva il 
fiorino. Nel M^O il carlino non re con- 
teneva più che 7 4 4-; e il fiorino, per te- 
stimonianza del Vergarci , valeva carli- 
ni Ili. 

O^ta la di fFerenza del suddetto intrin- 
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seco d'acini Sii, e divisa per" i tre tem- 
pi, cioè per gli anni 13 50, 1400, e 
1450 avremo per ognuno di essi una di- 
minuzione di acini 2^i; per conseguenza 
ii carlino nel 11W non può computarsi 
a maggiore intrinseco di acini 80 ^ , e 
nei 1 400 d'acini 77 -*J- 

Djio ora , che, da i carlini 10 , il fio- 
rino d' oro in codesto spazio di tempo, 
montato fosse al valore di carlini ili, 
ne verrà, che nel i } 50 ne valesse io 4, 
t nel 1 4C0. i i. 

Le quali cose date così, la proporzio- 
ne fra l'oro e l'argento verrà nel i^o 
come i : io;*, nel I400 come I : io;ì, 
e nel 1450 come 1 : 10^. 

Incerto è se nel 1500 il fiorino mon- 
tasse a carlini 1 2 , come il Vergara as- 
sicura; e incerto è altresì, se le monete 
di Napoli si conservassero del peso messo 
di prima; il che veramente, stante l'uso 
delle monete e i pregiudizi del tempo , 
non può supporsi- Contut tocìò dato che 
H iv 
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il carlino si conservasse alio stesso peso 
di prima , e dato il valore del fiorino a 
carlini ix, la proporzione del 1500 cor- 
n-ponde come 1 : n , 5 t . 

Gio. Don.no Turbalo, che ci dà il pe- 
so del carlino incorna al M90 e ;il 
1600, ci dà ancora il peso, la bontà 
c i! valore in detti tempi dello scudo 
d'oro Napolitano. Die' egli pertanto, clic 
il detto scudo d'oro, coniato per la pri- 
ma volta nell'anno 1538, pesava trapresi 
3 acini 16 , e che era alla bontà di ca- 
rati 22. Conteneva adunque d'oro fine 
:icini 69 t- 

E poiché codesto scudo d'oro nel i^oo 
valeva carlini 1 1 i dell'intrinseco d'acini 
63 T Vj cosila proporzione risulta come 
1 : 1 0 i£ . 

Intorno a! 1600 il carlino non conte- 
neva più che acini 61 < d'argento fine, 
c Io Scudo ne valse 12. 13. ed anco 
più. Dato per tanto il primo valore, che 
può valutarsi legale, la proporzione risulta 
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come I : IO -i? ; e , dato il secondo, 
ne come i : 1 2 4 . 

Ed cccone la Tabella. 



PROPORZIONI 

Ckt si riiullano in Napoli fra V oro t V argento fino , 
monetali dall'anno >=.£<>. fi™ eli' anno i Sa o; ritma» II 
JJkl-jiu d'oro, o sia Scudo Riccio nel peso assoluto d[ 
atìni y£ t nella buntà di corali u; c conjtgiitiut- 
mmtt nel fino di acini G$ \ ; ti il fiorino J' oro di Fi. 
reme nel peso di acini So , oro dì 34 caroli; e conside- 
rali ne' rispettivi predai . E ritenuto l' intrinseco de' Car- 
lini della data Cuti . 
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$. Vili. 

Proporzioni di Roma . 

La più amica menzione , che del valore 
del fiorino d' oro siasi sin or ritrovata in 
Roma, è, come dicemmo più sopra del 
1291 calcolato al valore di paparini mi- 
nuti 77. 5 T V j i quali, ridotti a paparini 
grossi, fanno 3 8 T ' T ; che per intero pos- 
sono calcolarsi a lir. t. iS. 8. Ma sicco- 
me ci protestammo altrove di non sape- 
re per anche il valor preciso , o sia 1' in- 
trinseco argento di detti papari (1); così 
conviene ora, per quanto sì può, rilevarlo. 

Nell'anno 1 28 8 un documento abbia- 
mo pubblicato dal P. Abnte Nerìni (2) 
Generale dei Gerommini -, dal quale può 
qualche cosa intorno a ciò rilevarsi . II 



(0 Disi. IV. (1) Dr Tempio , & Coen. SS. ScrJf. (,■ 
Ahi. p. 461. 
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perchè sarà ben fatto il leggerlo qui per 

disteso (<-•) . 



(a) In Nomine Domini, Amen. Anno ejusdem Na- 

trmp'iribus Domini Nicolai l'apae IV mensis Novembris 
die vijjeiimo tenio , fndiaionis primae . In presenti* 
mei ìiifrascripti Nurarii , Se lestium subscriptomm , ad 
lice specialiter rog.itorum , Magister Franciscuì , quon- 
dam Petri Guarnolfì Notarius , per se, suosque Here- 
des , (k Successores , sponte sua bona, & libera voltu- 
rate, jvire proprio, & in perpetuum vendidil rraddidìt, 
& concessi! Venerabili Viro Domino Fralri Stephano 
Abbati Monasteri! , S: Conventus S. Aleni! de Urbe , 
ementi, & stipulanti vice, et nomine dictorum Mom- 
lierii , & Convenni! , St prò se, & suis successori lui? , 
<ji:emdjm Ortum libertini , & absolutunl ab omni Cenere 
servitutit, & censii, rcdilitu , Se nexu oWigaiinnis , 
posirum in pertinenti!! Virerhii in contrata Grarjni , vel 
si quod est aliud loci v^cabulum juxta viatn Vlcinatcm , 
juxta rem Heredum Magistri Angeli de E j ssa no , |uxta 
rem Perrutii Magiari Fcnedicti , ju\ta rem Mngìstrì 
Petri Leonardi Notarli , juxta reni Domine Amsre , & 
insta rem Domine fion.iventuie 5;c. prò prttin iridato- 

rum minutor.tm; in cujus qviidem Otti preiio, etnptio- 
nc , & p;:^Ji;!L'[i:o idj:;: D k ;:i!::iLis Ab!) s , di\it , asse- 
rii it , & ainrmavit (ore conversos , d.iros , & pagata» 
XLVTJ1 florer.os d; auro, ^uos idem Abbai di\it se 
habuissc, & recepire a Magistro Benfiolomeo Modico 
de Urbe de summa centum Florìnomm auri , de pre- 
tio terre, & vignali! positi in Valle Ariccie jumasuos 
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Questo contratto è stato formato adun- 
que di lire paparitie 305; e, per sn!ib 



ri Domini Ab- 
>us Mattarono 
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di queste, si contarono prima fiorini 4S 
poi 1 j , indi 4 j e finalmente 2 ; che 
sommano in cinto 67. Il Padre Abate leg- 
ge 7 7 4 ; ed in fitti non I j , ma 2 ì ficrini 
si deono scrivere. Imperciocché, se Fran- 
cesco Fakoncelli pagava, per capitale di 
fiorini 4, danari 5 4 all'anno: Jacopo Za- 
marnili non poteva , per fiorini I J , pagar- 
ne 96 , o siella soldi S. Va dunque som- 
inato. fiorini 77, Oltre questi fiorini per 
saldo delle suddette lire 3 o i • papariiie , 
si pagarono lire otto di provisìni • Facìa- 
nio un supposto, che le lire papaline fos- 
sero uguali alle provisene ; così che , sot- 
tratte lire 8 da 305, restano lire 297, 
pagate in fiorini 77. Dividiamo queste lire 



Johannis Catuore, Magistro Philippo Johannis ■ Nora- 
rio, Marano Calcolarlo , Ferro olim Scambi i de Picocs , 
Ranald mio Furiarlo , Bt Perrutio Blaseiì , testibus vocatis 
ad hi-c special iter , Se rogatis. 
F.r ego Petrus olim Raimi, Imperiali Auc tonfate 

Not;;ri:u p'.ii; 1 ; -.'.n prediali Ì<<. interim , &; ea omnia 

scribero roganis, ut superìus legitur scripsi , S; publi- 
cavi, & propria marni scripsi , & signavi. 
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per i fiorini, verranno por ogni fiorino, 
papari minuti 77. lì: e questi, ridotti in 
papati grossi di due minuti I' uno, diranno 
lir. 1.18. 6$ . Più sopra veduto abbiamo, che 
il fiorino d'oro in Roma vjleva di' pro- 
visini lire 1. 1 S. 8. Sicché pnre doversi 
concludere con una tale uguaglianza di 
valori , che il papero fosse in valore uguale 
al provisino . 

Secondo il calcolo di noi formato , so- 
pra una donazione del Vescovo di Terraci- 
ni (1) si ritrovò la lira piccola di provi- 
si™ dell' intrinseco argento fine di grani 
192 ; sicché il doppio di essa, cioè la 
lira di provisinì grossi, dovea corrisponde- 
re a grani d' argento fine 384. E tale, 
per conseguenza, doveva essere anche la 
lira de i papari grossi. 

Il fiorino d' oro in Roma si calcolava 
al peso di grani 72 ; e perciò, dato adesso 
il valore , come dicemmo , di lire r. 1 8. 8 ; 



(0 Diu.1V. 
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la proporzione fra I' oro e 1' argento risulta 
come 1 : io, ! T . Questa proporzione, che è 
corris ponderi [e a quella delle altre città 
d'Italia , e che in Roma si conservò sem- 
pre,- anche ne i tempi susseguenti, come 
vedremo; serve di gran prova alle nostre 
supposizioni: cioè, che il pnp.iro fusse ugua- 
le al proviamo , e che il fiorino valesse al- 
lora papari , o provrsmi g.-o-isi ; g T ' T . In 
fatti il valor dui fiorino anijj p.isso passo 
-rescendo , sinché gìuns* a soldi 40. 

Supposto adunque , che i grossi del 
Re Carlo £ Angiò fossero uguali a quelli 
che coniò d.ippai Niccolò I Papa nel 1447, 
come da noi si provò; codesti grossi, 
detratto i! rimedio del peso e del titolo , 
avevano d'intrinseco argento grani 74 1; 
cosicché la lira veniva a stare di gr. ) 7 1 ± . 
E poiché io di questi grossi, o siano 
soldi 40, corrispondevano al fiorino d'oro, 
la proporzione fra l'oro e l'argento, in- 
torno al 1300 , si mantenne costante 
come 1 : io,',. 
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E perchè lo stesso valor del fiorino , 
c lo stesso intrinseco de i grossi si con- 
servò sin' oltre il 14SO; così le propor- 
zioni del imo, del [400, e del 14*0 
saranno state le medesime ; cioè come 
1 : I0,\. 

Veramente, secondo il Documento pub- 
blicato dal sig- Givalier Vittori (i), odi' 
anno 1 47 $ il ducato d'oro di Roma pe- 
sava soltanto grani 7 1 i . E poiché il ri- 
medio de i grossi si computò in lega da- 
nari j e in peso danari 1 , per il che 
il grosso non aveva più d' intrìnseco ar- 
gento fine, che grani 70 così la pro- 
porzione fra 1' oro del ducato di Roma , 
e l'argento de i grossi risulta come 1:95 
calanti. Al contrario, calcolato il fiorino, 
che era allora dì grani 69 in Roma, la 
proporzione ritorna come 1: io,',. Ma 
codeste variazioni accedettero dopo ti 1450 
• e furono accidentali. Nel 



(1) Ficrino il' oro pag, 316. 
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Nel 15 04 -i regolò molto meglio 1 if- 
fare ck-lta moneta , e per ordmazion di 
Papa Giulio II il ducato Romano si co- 
nio di grani 69^; e i grossi a 85 -J per 
iibbrJ-, col rimedio di un dinaro in peso, 
alla borirà d'onde li. Quindi è, the i 
suddetti grossi pesar dovevano grani So? 
crescenti, e aver d' intrinseco grani 7 ) a . 
Il perchè 5 grossi, o sia la lira, avran- 
no avuto d* intrinseco argento fine grani 
36S ìj , e, per conseguenza , dato il va. 
Iure del ducato suddetto di grossi IO, 

0 di lire z la proporzione fra 1* oro e 
l'argento sarà stata come 1 : ioi^. 

Così nel M4f in circa i pioli, cioè 

1 grossi, o i carlini, pesarono grani 67Ì, 
ed avevano d' intrinseco argento fine gra- 
ni 61 i crescenti. Quindi la lira veniva 
a stare di grani joSì- E perchè il du- 
cato d' oro crebbe in tal tempo al valore 
di lire 2. 8, così la proporzione fra Toro 
e l'argento corrisponde come 1: 10 
come l'antecedente . 

Tom. VI. I 
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proporzioni 

Che lì risultano in Roma fra l'ora e l'argento fina 
montimi , dall' anno uSo sino all' anno i fioo ,* rìtaiuu il 
ducato d'oro, per eulto fanno 1450 , nel pesa di grani 
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$■ IX. 



Proporzioni Ji Vencàd* 

In Venezia non prima dell' anno 1 28 3 
si coniò Io Zecchino , come da noi sì di- 
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mostrò nella quarta Dissertazione (ij ; t 
questo del peso di grani 68 e del 
valore di grossi 20. Del peso c dell' 
intrinseco, non meno che del valore di 
codesti grossi , sì parlò da noi e si di- 
mostrò nel tempo medesima : che il gros- 
so, a cui di maialane sì diede il nome , 
valeva pìccoli 26 , o sieno soldi 2 ^ . Quin- 
di è, che i 20 matapani , prezzo del 
dumo d' oro , corrispondessero a Iir. 2. 
3. 4. E poiché il mata pan e suddetto area 
d'intrinseco grani d'argento fine 42 ■ ^ , 
così nella lir.i si doveano computar grani 
2S6^; e perciò la proporzione intorno 
al ijoo risultava come 1: 9 |* . Ma sic- 
come la raffinazione allora dello Zecchino, 
come da noi si provò , non era a quella 
perfezione condotta , in cui presentemente 
ritrovasi; così convien credere, che meno 
di grani 63 d'oro fine ' si contenesse 
nello Zecchino suddetto; per lo che la 



(1) Pan. I. 
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proporzione sarà stata probabilmente oltre 
1* uno al dieci , come si ritrovava nelle 
altre città d'Italia, e come si osservò in 
Venezia stessa , come vedremo ne i tempi 
posteriori . 

Nella memorata Dissertazione si parlò da 
noi anche del piccolo di rame , del peso 
di grani 1 j ; ma codesto piccolo non era 
]a duodecima parte del soldo . Impercioc- 
ché la proporzione fra l'argento e il ra- 
me sarebbe srata come 1 : S , cioè fuor 
di ragione. Il perchè detta moneta dee 
considerarsi come la duodecima parte del 
dinaro d'argento, e perciò la proporzione 
corrisponde come i: y; e codesta era fra 
questi due metalli presso poco la propor- 
zione comune - 

Nel M4j abbumo l' intrinseco argento 
fine del soldo di grani laiìi e, per con- 
seguenza, la lira di grani 21 1 j. Ma poi- 
ché il grosso ò' Antonio Venicr, Djge del 
13S2, continuava a pesare come prima 
grani 36, e d' intrinseco grani 3 4 ài » 
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così il soldo io proporzione doveva cor- 
rispondere a grani d'argento fine 1 1 
e, per conseguenza, Li lira a gr. 23 i i*. 
E poiché lo Zecchino per le nxe, che 
abbiamo, valutavasi intorno al detto tem- 
po per lire } e 3 , così la proporzione 
fra l'ero e l'argento corrrisponde in ra- 
gione di 1 : 104^ . 

Nel 141 3 il grosso veramente pesava 
meno di grani 30 i; cosicché il soldo non 
può computarsi a maggiore intrinseco d' ar- 
gento fine che grani 7Ì; e, per conse- 
guenza, la lira di granì 14 5. In tal tem- 
po si computava il grosso di soldi 4 , e 
perciò gro;si f corrispondevano ad una 
lira. Intorno al valor del ducato d'oro, 
quistione è , come osservammo ; onde ra- 
gionevole è , che ci attenghiamo a quello, 
che si ritrovò da noi ne i registri del Mo- 
nistero della Carità di Venezia ; cioè di 
lire Quindi, fatto il computo con detto 
valore , h proporzione fra l' oro e l' ar- 
gento risulta come 1: lO^. 
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Nel 1464 abbiamo precisamente l'in- 
trinseco de! soldo in grani d' argento fine 
^ |i e' la lira in grani 1 1 5 s : e in detto 
tempo, senza quisticme, il ducato d'oro al 
v.ilore dì lire 6.4- Sicché, fatta l'opera- 
zione , la proporzione fra oro e argento 
risulta come 1 : lOii ■ 

Pel 1500 niuna alterazione si nota in 
Venezia, o nel valore del ducato d'oro, 
o ne'l'intrinscco della lira : sicché la pro- 
porzione è corrispondente a quella del 
MÌO. 

Nel Mìo bisogna ricorrere a gli ade- 
guati . Prenderemo per tanto la lira del 

1^27, che era propri.! mente di gr. 95 ; 
e la lira del l^6l , che era di grani 
94^; onde l'adeguato di esse viene a 
grani 9 4 ij. All'incontro il ducato d'oro 
nel 1527 valeva lire 7. 14, e nel M 62 
lire 8 ; onde per adeguato ne viene il 
valore di lire 7. 17. Perciò la proporzio- 
ne fra 1' oro e l 1 argento risulta come 

li io;?. 
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Nel 1596 il ducato d'argento di lire 
6 aveva d' intrinseco grani 498^1; e, per 
conseguenza, la sesta pane di questo du- 
cato, cioè la lira, doveva corrispondere a 
grani S; VV- Osservammo in tutte le 
città che le lire de i soldi corrispondeva- 
no a quella moneta a cui erano raggua- 
gliate , detratta una piccola cosa che era 
assorbita dilla maggiore spesa di monetag- 
gio e dall' intrinseco del rame che in 
detti soldi contenevasi . Quindi è che noti 
si possa esattamente fissare che la lira de 
i soldi al detto intrinseco de 1 grani 8j T » ff 
precisamente si ragguagliasse- Abbiamo nel 
158; il dacinque di grani 20x«> e per- 
ciò la lira dì grani S 1 ^* • £' più con- 
veniente adunque tener ferma questa che 
quella , risultante dal ducato d" argento. 
Quindi , calcolato che lo Zecchino corresse 
per lire 10 , la proporzione fra l'oro e 
l'argento, verso il 1600, corrisponderebbe 
alla ragione di 1: 12 crescenti; la quale 
c all'alce città d'Italia conforme. 

I iv 
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PROPORZIONI 

Chi Sirino in Veniva fra t oro t V «genio fino, 

it ducalo d'oro, per tulio 1' anno ig7°, nel peso di gea- 
^* lì ì in appresso in quello di soli grani SS', ora 
di 14 carili ; e cnmider.no ne' rispettivi pre\ij . E ri' 
ritcautt V iuirinseco delle lire di delta Città . 
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$■ X. 

Della proporzione media Icalica si/10 al 
secolo XVlh 



Esaminate, per non interrotta serie di 
tempi dall'anno 1260 sino al ióoq, nel 
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loro peso , bontà , eri intrinseco le mo- 
nete d' argento d' Italia nelle principali 
città, ed esaminato umilmente il loro rap- 
porto con le monete d'oru, cioè fiorino, 
ducato d' oro e scudo ; successivamente 
le proporzioni de i metalli monetati in cias- 
cheduna delle città suddette si dimostra- 
rono. Rimane ora di rilevarne l'adeguato, 
per far vedere quale, sino al secolo XVII, 
sia stata la media proporzione in Italia ; 
cosa altrettanto ignota clic necessaria , per 
intendere 1' uffizio della moneta antica e 
per ispiegare molti mister) , che sinora 
in perpetue tenebre ci anno tenuto. Ecco 
la serie, di tempo in tempo, delle opera- 
zioni fatte da noi . 
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ADEGUATI TOTALI 

Delle propor-Joai d' Iialia dal t iSa sino al iSoo. 
Ilio 

Firenze . . . . , da i. a . . . . io. 1} 

Lucca dbi r. a . . . . Io.j| 

Milano ila i. a . . . . io. ij 

Roma da i. a . . , . io. Jl 

Napoli da i. a ... . io.;", 

E per adeguato riverrebbe da i. a io. I3 ; 



Bologna da i. a ... . il. j, 

Firenze da I. a . . . . io. || 

Lucca da I. a .... lo. JJ 

Milano da i. a .... la £ 

Napoli da i, a . . . . io. 3 *[ 

Roma da i, a , . , . io. -* 

Venezia da i. a . . . . li. A 

Sommano assieme 75.5, 



E per adeguato riverrebbe da 1. a 10. ?J 



i3*o. 

Aquileja ■ . . . . da 1. a . . . . lo if 

Firenze da 1. a . . . . 10. £ 

Lucca da 1. a . . . ,10. 

Milano da I. a .... 9. ]J 

Napoli da 1. a . . . . io.\\ 

Roma da 1. a . . . . lo. 5", 

Venezia da 1. a . . , . 10. JJ 



Sommano assieme 7Ì-H 
E per adeguato riverrebbe da I. a 10. 



Difliiizcd ù/Googli 
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I40O. 

Aquileja . . . . . da 1. a . . . . io., 1 , 
Firenze da I. a .... 

Milano da I. a . , . . 9. jj 

Napoli da t. a . , . . io.£ 

Ruma . ' . . . . Hi I. a . . . . I0. s * 

Venezia dj i. a . , , . io. y 

Sommmo assieme 71. {\ 
E per adeguato risulterebbe, da 1. a lo. & 



1450. 

Firenze da I. a . . 

Lucea da 1. a . . . 

Milano da 1. a . . 

Napoli da 1. a . . 

Roma da 1. a . . . 

Sommano sssie 
F. per adeguato risulterebbe da 1 









Lucca . . . 


. . . da 1. a . . . 






























Sommano assiei 


ce é 4 .a 



E per adeguato risulterebbe da I 
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IJJO. 



Firenze .... 


da i. a ... . io. a 


Lucca 


da I. a . . . . io. y 




da i. a ... . io.g 


Napoli 


di i. a . . . . to.g 




da !, a . . . , io. jì 


Venezia .... 


. da i. a . . . . IO.JJ 




Seminino assieme £3. \\ 


E per adeguato 


risii! rereth e da I. a 10. r Vj 



Firenze da I. a . . . . ia. jj 

Lucca da I. a . . . . 

Milano da I. a ... . 11. £ 

Napoli da 1. a ... . 10. iJ 

Venezia da 1. a . . . . la. - 

E per adegualo risili r crebbe da 1. a II. 



Da questi adeguati due cose chiaramente 
apparisoono , la prima delle qualli si è , 
che sino alla metà del secolo XVI la 
proporzione in Italia fra 1* oro c l'argento 
è stata sempre presso che uniforme ; e 
la seconda, che verso il 1600 cominciò 
a crescere, accostandosi al dodecuplo, che 
vuol dire al rapporto di quasi dodici pesi 
d'argento per uno d'oro. 
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Possiamo quindi ; per meglio Stabili- 
re la media proporzione che si ricerca , 
unire sino al 1550 gli adeguati sopra 
ritrovati nella forma seguente . 

Adegualo totale delle piopor^ioni d'Italia sin» al I5JO. 



rifio. 


Ì3 I. 


a 10. & 


1300. 


da I. 




1350. 


da r. 


a 10. J| 




da r. 


a 10. 


I4S° 


da 1. 


a 10. \\ 




da r. 


a 10. 115 


IJJO. 


da 1.. 


a 10. & 



Clic assieme sommando 73. o sia ^ circa 
l'adeguato toMle di e sìc propor- 
zioni risulterebbe da I. a lo. T £Jj 

o sia ft circi . 



Adunque, sino alla metà del XVI se- 
colo, mantenendosi la proporzione fra oro 
e argento come ita lo T ' s , come era nell' 
anno 1260, chiaro è: che sino a detto 
tempo in Icilio, non arrivò quella innonda- 
zione de i metalli, che per Europa si 
sparse, dopo la scoperta dell'Indie ; don- 
de ne venne, che sin i$ e 16" pesi d'ar- 
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gemo a i d'oro corrispondessero. Ed in 
fatti V Italia non ebbe pane in quei te- 
sori , ma perdette anzi if commercio, che 
era la sola via per cui potessero pene- 
trarvi. Se crediamo all'Autore del libro ora 
stampato, intitolato Essai sur L alture da 
commerce en gènèral , sin al I ì 00 in Fran- 
cia stette la proporzione come I: ili. 
Imperciocché sotto s- Luigi la pone come 
i : io, ne! 1 3 61 come 1 : 12, nel 
1421 come i : 11 crescenti , e nel 
1^00 come 1: 12 crescenti. Soggiun- 
ge poi che per tutto il secolo XVI , cioè 
sino al 1600, non passò il [2. Ma egli 
di ciò non adduce prova nessuna , quando 
moltissime ce ne sono in contrario. 

Un' altra riflessione importante convien 
qui fare. Dal 1260 sino al [^o la 
proporzione de i metalli monetati fu sem- 
pre la medesima , che vuol dire , che 
sempre costantemente la stessa quantità 
à' argento corrispose all' oro : e pure la 
moneta d' oro in ogni città crebbe appa- 
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reti te me tue di pregio- In Firenze nell* an- 
no 12^2 lo zecchino valeva una lira, e 
ne! 1550 lire 8 e 5. In Lucca nei 1260 
valse Bolognini 15 , e nel 1550 bolo- 
gnini 8j. In Milano , dalla lira 1 crebbe 
alle lire 7- In N;ipoli , dai carlini io, 
crebbe ai 13 e 14. In Roma, dalle lire 
1. iS. 8 alle lire 2 e S. E finalmente in 
Venezia, dalla lira 2. 13. 4 alle lire 7. 17. 
Codesto accrescimento della moneta d'oro 
d' infiniti equivoci sorgerne fu ; essendosi 
comunemente creduto che essa realmente 
fosse cresciuta di pregio : ma dimostrato 
si è, che un peso d'oro, tanto nel 1260 
che nel i5S°i al J'is tessa quantità d'argento 
a. corrisposto ; e perciò ne viene , che 
tanto argento fine si ritrovasse in lira 1 
del Ii6c, quanto nelle lire 7, ovvero 8 
del M^o; e che conscguentemente codesto 
accrescimento sia stato numerario unica- 
mente e fittizio; avvenuto in grazia della 
diminuzione successiva delle monete d' ar- 
gento . 
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E per verità la lira del iz^z in Firen- 
ze conteneva d' intrinseco argento fine 
grani 770, e nel 1550 grani soltanto 
92 H- dunque tanto argento si ritrovava 
nelle lire 8. 5 , valore dello Zecchino 
nel MÌO) quanto in lira 1 del 1260. 
Coà in Lucca la lira del 1260 conteneva 
d'argento fine grani 514^, e quella del 
li^o grani 90 e perciò tanto argento 
ritrovavasi in bolognini 8} valore de! fio- 
rino nel 1510 , quanto in bolognini If, 
valore pure di esso nel 1260. Riandate 
le Tabelle poste in ciascun' Articolo, e 
vedrete dimostrata ugualmente in tutte le 
altre città la medesima relazione. 

Dopo la metà del secolo XVI, o, per 
dir meglio , verso il principio del secolo 
XVII crebbe la proporzione a Ir 4-4, co- 
me osservammo; che vuol dire, che o l'oro 
crescesse di pregio per diminuzione di 
quantità, o che l'argento, per maggiore ab- 
bondanza sopravvenuta , si rendesse più 
vile di prima . Da cotesto punto sino a i 
giorni 
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giorni riostri crebbe essa proporzione in 
modo, che si giunse a d.ire più di pesi 
ió d'argento per 1 d'oro. 

In Europa 1' argento 's'avvilì dopo la 
scoperta dell' Indie Occidentali , e dopo 
il grandioso commercio insrituito in Oriente; 
per lo che tra Spagnucli, Francesi, e le 
Nazioni Settentrionali , i metalli crebbero 
e si moltiplicarono a dismisura -, e, in pro- 
porzione, più l'argento che l'oro. Quin- 
di le Terre , le Grasce e tutti gli altri 
generi crebbero di valore , e questo ac- 
crescimento si proporzionò colla nuova ab- 
bondanza de i metalli , e indizio fu della 
maggiore ricchezza delle Nazioni.. 

Ci riserviamo noi nella seguente Dis- 
sertazione di esaminare , se all'Italia pure sia 
succeduto lo scesso giacché anche qui la 
proporzione de i metalli a pari passo creb- 
be che altrove . Qui però una cos3 me- 
rita d' essere considerata ; ed è , che la 
proporzione, come dicemmo, può crescere 
tanto per sopravveniente abbondanza d'ar. 
Tom, Vi! K. 
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gemo , che lo avvilisca ; quanto per di- 
minuzione d'oro, che lo rincarisca di pre- 
gio. Negli altri regni d' Europa è certa- 
mente divenuta maggiore la proporzione , 
in grazia della maggiore abbondanza d'ar- 
gento, venuta in conseguenza delie miniere 
scoperte e del nuovo instjtuìto commer- 
cio. Ma in Italia, che, come dicemmo, 
niuna parte ebbe di codeste miniere ; e 
che non solamente perdette il commercio 
di prima , ma fu condannata a comprare 
di gli Oltramontani ciò che prima adessi 
vendeva; facile è il sospettare che per la 
contraria ragione sia qui cresciuta , cioè 
per essersi diminuiti i metalli, e più l'oro 
che l'argento; onde incarito sia, e, per 
conseguenza , accresciuto di pregio ■ 

Può anche co test a proporzione essersi 
aumentata fra noi per la necessità del com- 
mercio cogli Stranieri , evitando con ciò 
quei nuli che da una sproporzione so- 
gliono derivare, e che massimi sono stati 
sempre e fatali. £J in fitti sembra, che 
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Veramente tale sia stata la ragione prin- 
cipale di questo aumento , imperciocché 
due sorta di monete in Italia nel secolo 
XVII, come vedremo, s' instituirono; cioè 
nobile, eÒJssa: la prima destinata al com- 
mercio esterno ed universale , e la secon- 
da per il particolare ed interno . Quin- 
di noi vedremo in seguito di questa 
Dissertazione di due sorta essere stata 
pure la proporzione de i metalli ( il che 
per Ycrirà sembra contraddittorio j ; cioè 
la prima alta e corrispondente presso 
poco alla vegliarne per tutta Europa , 
e bassa I* altra per le monete eróse 
ed urbane ; e questa corrispondente alla 
comune, esistente in Italia riè' secoli addie- 
tro; cioè all' incirca decupla. D.1H.1 quale 
differenza di proporzioni e tJi monéte , 
sicuro indizio di povertà e di mal go- 
verno, quali conseguenze e quài malan- 
ni provengano , da quanto diremo in ap- 
presso, fàcilmente si rileverà. 

Ora per passare ad una dimostrazione? 

K ij 
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così interessante il ben pubblico-, tratte- 
remo primieramente della proporzione co- 
mune a" Europa. 

DELLE PROPORZIONI DE' METALLI 
MONETATI l'R ESENTEMENTE 
IN EUROPA. 

CAPITOLO III. 

Prima di passare alle proporzioni d'Ita- 
lia , necessario è che conosciamo quelle 
d' Europa , con le quali I' Italia stessa à 
strettissima relazione ; e senza la cogni- 
zione delle quali non può trattarsi fra noi 
di regolazione di monete , o di Zecca . In- 
dicò il D;e Toc le proporzioni de i princi- 
pali Paesi d'Europa, fra oro e argento, 
nella forma che segue: cioè (1). 

In Jspagna . . come I : 16. 

In Savoja . . come I : 14. * 

Negli Svizzeri come 1:15. 

In Olanda . . come 1:14. ■ 

In Inghilterra come 1 : 14. 1 

In Francia . . ce™ r : i 4 .'. f 



(i) Reflexions PoKtiqees sur Ics Financei ec.TJ.p.aio. 
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Non st sa di quai dati siasi servito il 
Du Tot per formar questa Tabella ; e 
perciò abbiamo creduto a proposito noi 
di far l'analisi delle rispettive monete nella 
città principali d' Europa per potere con 
precisione indicare la proporzione de i me^ 
talli . 

s- t 



Sistema > e propor-ìone delle monete 
di Francia. 

Primieramente è necessario indicare co- Divisione 
me si divida in Francia il peso, e comein Fun- 
si conoscano i gradi del titolo , o sia della 
bontà delle monete, si d'oro come d'ar. 
gento. L'oro adunque si divide io cara- 
ti 2f , e ciascun carato si suddivide iti 
parti trentaduesime . L' argento si divide 
in danari 12, e ciascun danaro in partì 
ventiquattresime. _, 

Di quattro spezie sono le monete in n e "j°j" s 
Francia; cioè d'oro, d'argento, erose nia " 
K iij 
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e di puro rame . Noi parleremo delle 
principali ■ 

Il Luigi <f oro vale Franchi , 0 s ieno 
lire 24. 

Lo scudo d'argento vale lire 6. C'è il 
meft» , il > 11 decimo , e '1 vigesimo, 

a proporzione. 

Fra le monete erose ci basti indicare 
la Pezza da soldi 2. 

E fra le monete di puro rame nomi- 
neremo il soldo , il m*\\o soldo , e il quar- 
to di soldo detto anche Liard . 
'" Il Luigi d'oro pesa danari 6 x \: è alla 
bontà di carati 21^., e per conseguen- 
" za contiene d' intrinseco oro fine dana- 
ri 1 Vìi- 

Lo scudo <f argento pesa danari 1Z H £ « 
E' alla bontà di danari 10. 21 , e per 
conseguenza à d' intrinseco argento fine 
danari 20 ,ffJi* 

■ Li peqa da soldi 2 , giusta 1' ultima bat- 
titura fatta nel MDCCXXXVIII, pesa 
danari I i£. E' alla bontà di d.uuri 2. 8 , 
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e perciò contiene argento fine danari-.". 

Il soldo di puro rame, conia o nel MD- 
CCXX e nel MDCCXXìX, pesa grani 
IO, Vi »1 mezzo soldo gr. 5 T - r > ii Liard 
finalmente grani 2 ì£. 

Dato tutto questo, caviamone la pro- 
porzione. Il Luigi-, cerne dicemmo, vale 
lire 24, e contiene oro fine dan. 5 
e lo scado d'argento (che vale la quarta 
pane del Luigi , cioè lire 6 ) contiene 
argento fine danari 20 4^4 . Dunque U 
proporzione, fra l'oro del Luigi e l'ar- 
gento dello scudo, sta come I! I4Ì 
circa , o sia I : 14 T \ ; come anche assi- 
cura i' Autore del libro intitolato ElemenS 
du Commerce. Seconde Panie Chapìtre Vili 
png. 94. 

Preso ora l' oro fine del suddetto Lui- 
gi al confronto del rame del soldo e del 
Liara , la proporzione dell' oro col rame 
monetato sta come 1 : 844-,'-, circa. 

Confrontato poi 1* argento fine degli 
scudi con il rame delle monete suddette, 
K iv 



Del Commes. delle Moneth 
risulta la proporzione, fra '1 detto argen- 
to ed il rame monetato, corti* lì fSj 
circa . 

Finalmente , considerato il rame , esisten- 
te nella moneta erosa da soldi 2 , con 
T argento fine dello scudo suddetto ; la 
proporzione , fra argento e rame della mo- 
neta erosa, sarà come 1 : 4J i circa. 
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Che dhnaitré la valuta , boriti , peso e t 
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Denominazione 


Peso 


Titolo 


Fino 


Prezzo 


Soldo dinari . . 








lir. - , - 










6 


Quarto dì soldo 










9. (Ù li«d . 











S. II. 

Sistema , e propor-ioni delle monete 
d' Inghilterra . 



La libbra di Troìs, di cui si serve 1* In- 
gnillì: rr.i , è composta d' once 12; ognu- 
na delle quali è suddivisa in danari 20, 
ed ogni danaro in grani 24. 

L'oro si divide in carati 24, e I* ar- 
gento in danari 1 ì. 

Finalmente la lira sterlina , che forma 
il valore comune in Inghilterra, è com- 
posta di soldi 20, detti schettini; eà ogni 
schettino è diviso in danari 12. 
nnime* ^' lre so ' e sono le monete in 

3»!? ™£I fl 8b'l terrai Cì °^ oro , d' argento, e 

La Guinea d'oro vale lire |. Vi sono 
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altre monete da cinque Guinee, di due, 
di mezza , e di un quarto ; ma tutte sp. 
no, ti nel peso che nella bontà e nel 
prezzo, proporzionate. 

Fra le monete d' argento accennerò Io 
scudo , detto Qrovttft , o Couranne , ed. 
anco Coin ; vile soldi 5 . II me^o scudo a 
proporzione . 

La pena cf uno Schcli/ig è la vigesi- 
ma parte della lira, e vale uno scudo. 
Vi sono anche le pe\\e di mc^-o Scns- 
Ung t d'un terzo, d" un quarto, d'un se- 
sto, e di un duodecimo; e sono tutte in 
proporzione di valore, di peso, e di titolo. 

Fra le monete di rame accenneremo il 
mc\\o soldo , che vale danari 6 e 'I quar- 
to del soldo di danari 3. 

La Guinea pesa danari 5 . 9 : è alla Pt , 0 
bontà di carati 22 (che tale è il titolo J"^ 
costante delle monete d'oro in Inghilter-^l 
ra ) ; e contiene oro fine dara. 4. 2 1 \* 

Le monete tutte d' argento sorto pure 
alla costante bontà di danari IJ. 



Del Commeu.delle Monete 
Lo scudo pesa dati. 19. 8 e per con- 
seguenza à d'argento fine danari 17. 1744. 
La pe\\ a & uno Scheling pesa danari 

3. 20|'; e contiene argento fine danari 

3- n rV ■ 

Tutte le altre monete, in proporzione. 
Il me\fo soldo di rame pesa danari 5. 
5 3 f y , e il quatto del solio 2, 1 4 . 
Propor- Sicché, d.uo il valor della Guinea di 
lire 1. 1 , e il suo intrinseco di danari 

4. 22 \\; e, dato il valor dello scudo di 
jo/rfi e'1 suo intrinseco argento di da- 
nari 17. 17 ' t \ , la proporzione fra l'oro 
fine delle Guinee e d' altre monete , con 
1' argento fine degli scudi e dell' altre 
monete pure d'argento, sta come 1:15,', 
circa. L'Autore dei Elemens du Commerce 
al luogo citato di sopra 1' assegna a 1 5 i . 

E , preso quindi 1' argento fine moneta- 
to negli scudi Sckeling ec ed il rame 
monetato ne' me-rì soldi ce. , ne verrà .la 
proporzione , fra 1' argento e rame , come 
1 : 3 4 i circa . 
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TAVOLA 

(Tic dimostra la Valuta, Pesa, Bontà, e tenuta del fino alle iott&. 





ro, d'argenta , e di rat 
in Inghilterra . 


« tir tono 




Denominazione 

Delle rispettive mo- 
rire in Inghilterra. 


Peso 


Bontà 

O sia tiro- 


Fino j 


Prezzo 

otso le me- 


Monete d' oro 


irl d JiW.inp 

Timo in £tini 
14. 


divide in 
cu ali 14. 


me di conno 


ncie in In- 
ulte,» Y 

anno 17 j4- 
A lireSierlì- 
le composte 

, .:no r ;t!ir!:i- 
; di eli ino 'di 


Guinea d'oro d. 
di Cuiri™ due^dì 






d. 4. 22^ 


lir. 1, 1 - 


delia »reu» tra ntà° 
iione E ncl pcio', e 










Monete d'anjen 




i: : Tu 






Scudo d* arseli 

Denomin.iro Ciovun 
o Courtmnt, ed ?.n- 
chc Coin d' l?ng[c- 
rt'te . Dinaii . 


19. 8# 


U- 


duo. 17. 17! 


lir, -. j- 



j 5 S Del Commi*, dille Monete 



Denominazione 
Mezzo scudo 

sudd. a prop. 
Pezza di uno 

Sclielìnt; . 

Vi uno luche Je 

udi meno Schr- 
liflKdlidiì.dii, 
di t ', di schclinp.thc 
iurte sono dell* 10- 
mhMhii bontà . e 
ton giutn ptopor- 
none nei peso e 
nel vibro . 


Peso 
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Prezzo 
-. I - 


Moftì di rame 
Mezzo soldo di 

rame danari 
Quarto di soldo 

di rame . . 


(• i A 

s 


.... 

III. 




iì,.-.-j 



Sistema e proporzioni delle monete 
a" Austria . 



„i SOf i f II Mano è composto di Loth ió , o 
p "° siano mer^ once ; ed ogni Loth è diriso 
in quattro parti, dette quintetti; ognuno de' 
quali è di nuovo suddiviso in danari 4. 
L' Oro si divide , cóme altrove, in Cd- 
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rati 24 % ed ogni carato si suddivide in 
granì 1 2. 

L' argento finalmente si divide in Loih 
16 , e ciascun Loth in grani 24. 

Di tre qualità sono le monete in Au-Dtnamì- 
stria. Cicè d'oro, argento, ed e rose, dell» ma- 
Manca il rame. foro *tio- 

Fra le monete erose , dalle quali comin- 
ceremo, la più piccola si chiama Kreat^er% 
o sia Carantano ; e que to vale Caramano 
uno. Segue il me^o grosso , detto Politi- 
racco ; e questo vale Cirannni 1 ' . 

II grosso da due stampi Imperiate e 
Imperiale Reale, vale Carantani 3. La 
pt\\adi dìezi Carantani vale Carantani io; 
e ciucila da 7 vale Carantani 7. 

Ora deesi avvertire, die 60 cara.ua 
ni fanno un forino; onde tutte le mone- 
te si ragguagliano a fiorini e a carantani. 

La p:ù grossa moneta d' argento è il 
Tallaro , o sia s:uh Imperiale , ed altro 
Imperiale e Reale . Questo vale fiorini 
2. I mefiì , e i quarti del suddetto TaU 
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laro vogliono a proporzione . Sicché il me-- 

Tallaro corrisponde ad un fiorino , e'1 
quarto di Tallaro a mezzo . 

C'è in olire la pe\\a dì 20 Carantani 
dotta Crem-er Imperiale Reale , e vale Ca- 
rantani 20. Altra pc\\a di Carantani 17 
vale Carantani 17. 

Fra le monete d'oro si conta il duca- 
to , e questo è di due stampi ; cioè Im- 
periale , e Imperiale Reale. Vale Fiorini 
4 Carantani 10. Altro ducato d' Ungheria 
detto Cremnìt* si batte d'oro più fino, e 
questo vale Fiorini 4 Carantani 12. Noi 
gli conosciamo .sotto nome d' Ungati. 
1 II ducato cC oro Imperiale e ì Crem- 
nit^ sono dell' istesso peso ', cioè di dana- 
'fi 3 tVtì nu il primo è alla bontà, di 
carati 2} T * 3 , e il Crem/th- à 2} T * T . Sic- 
ché il primo contiene oro fine 3 3 y* 
e '1 secondo danari 3 ,'J T . 

Il Tallaro pesa danari 2f IT ». E' alla 
bontà di ZtWÀ 13 , e per conseguenza 
contiene argento fine danari 2 I 

La 
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La Pi\\ a da venti Carantanì pesa da* 
aanó^g'j. E' olla bontà di Loth 9 e, 
per conseguenza , à d' intrinseco argento fine 
danari 3 T $-V- 

E la pezza di Carantanì 17 pesa da> 
nari 5 ^ T ' T '^ : è alla bontà di Loth 8 ^ t 
e tiene argento danari 2 JUt* 

La Pcfjtz f//'c« Carantanì pesa da- 
nari 3 T y T : è alla bontà di Loth 7 ii » e 
contiene argento fine danari 1 • 

La -Pt'ftiz Carantanì 7 pesa danari 
3 iJ-Ìt : c alla bontà di Loth 6 , e 
contiene argento fine danari i^VV- 

II Grosso pesa danari I : è alla 
bontà di Loth 5 , e contiene argento 
fine danari - #4ì> 

II Polturacco pesa danari - è 
alla bontà di ZoìA 3 »ì » e contiene ar- 
gento fine danari -- T y,' T . 

Finalmente il Rretttysr , o sia Caranta- 
no, pesa danari - b alla bontà dì 

Loth 3 , e contiene argento fine dana- 
ri - tVi't- 

Tom. VI. L 
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ihu ?ta ' ^ feso adunque *' oro fi" e del Cremati^ 
di danari 3 »Vr al valore di fiorini 4 
Carantani 12, e prese 1' argento fine con- 
tenuto nel Tal/aro di danari 12 ^ al 
valore di fiorini 2 ; la proporzione , fra 
Y òro fine del suddetto ducato e I* ar- 
gento fine contenuto nel Tal/uro , starà co- 
me 1 : 14 tV E' da notarsi però, che 
nella convenzione seguita con la Baviera 
in data de" 21 Settembre MDCCLIII si 
stabilisce la proporzione, fra l'oro e l'ar- 
gento di Auitrja, come 1 : 14-/Ì; nè io 
so d' onde possa esserne nata tal differen- 
za. Non 50 ne pure per qua! ragione sia- 
si accresciuto il valore del ducato a fio-, 
rìni 4 e Carantani 18 , c poi a Cara/!' 
tani zz. Forse, in proporzione, si aumen- 
terà il numero de . Carantani , anche rispet- 
to alle monete d'argento. 
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TAVOLA 
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Sistema e proporzione delle Monéte 
di Spagna . 

Il Marco in Ispagna è composto, come D ; v[i ; u . 
altrove d'onci 8. L'oncia si divide in™ dclpc " 
ottavi 3, ogni ottavo in Tornine 6, ed 
ogni Totnina in grani il. 

Prima di tutto, è da sapersi esserci in Doiomi- 
Ispagna due maniere di computare a mo-d=iiemo- 
neta; 1* una a Reali di Piata; e l' altra 1 radiare 
a Reali di Bigiione , o Vigliane . Vuol 
dir la prima in moneta d'argento, e la 
seconda in moneta erosa . 

La Doppia a" oro di due scudi vale 
adunque, a Reali di Piata, Reali 37 e 
Maravedis 22 ; e , a Reali di Bigiione, 7 
10. Ogni Reale corrisponde a 34 Ma- 
rni 'edis . 

La Doppia è a proporzione , 

come i Dobloni da quattro scudi e da 
etto. 
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Altra moneta à' oro v' è pure detti 
Semi/lo; la quale à il valore, in Piata, 
di Reali IO. 20 ; e, in Biglione, di Rea- 
li 20. 

Fra le monete d'argento razionali v'è 
primieramente la Pena da otto Reali; la 
quale presentemente vale, in Piata, Reali 
io. 20-, e, in Biglione , Reali 20. Code- 
sta Pczja è divisa in mettà, quarti, ot- 
tavi e sedicesimi , e tutti vagliono a 
proporzione. 

Fra la moneta Provinciale vi è la Pe-- 
inetta da Reali 2 ; che vale, in Piata , Rea- 
ti 2; e, in Biglione , Reali 4. 

II Reale semplice vale, come dicemmo, 
■ Maravedis 34; e 'I mezzo Reale 17. 

Delle monete di puro rame se ne con- 
tano di più sorte . Ce ne sono dette da 
quattro Maravedis; ma che vagliono, in 
Piata , Maravedis 2 ; altra da 2 Marave- 
dis; ed altra finalmente d'un Maravedis solo. 
5«iìitfS ^ a Doppia % di due scudi pesa ottavi r. 
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per conseguenza, contiene oro fine ottavi 
I. 4. 4 r * T • La mer^a Doppia e i Do* 
Moni, in proporzione. 

Il Semillo pesa okhvì j . E' alla bon- 
tà di carati 21. 18, e contiene oro fine 
ottavi 2. 8 i ■ 

La Per-a da otto, in argento, pesa ot- 
tavi 7. 3. 2 T ' T . E' alla bontà di dana- 
ri il, onde contiene d' argento fine ot- 
tavi 6. 5. 4 La me^~a i^ja, il quar- 
to , Voltavo , il sedicesimo in proporzione. 

Finalmente la Pecetta da Reali 2 pe- 
sa o«avi I» 3. il* 4r* E' alla bontà di 
danari 10, e contiene d'argento fine or- 
«fi 1. 2. 3 <i. . Il me^o Reale, in pro- 
porzione . 

Dato adunque 1' oro fine contenuto nelle Propor- 
Doppie , e il loro valore come abbiamo 
detto, e dato l'argento fine contenuto 
nelle Pene da otto , e il loro valore pu- 
re i la proporzione , fra 1' oro delle dette 
Doppie e 1' argento delle dette Pezze , 
risulta come 1: 14, < s circa. 

L iv 
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E, dato Toro fine nel Stmillo e 'I 
suo prezzo ; e dato P argento fine della 
suddetta Pe\\& da otto: la proporzione, 
fra P oro del Semillo e P argento della 
Pezza suddetta , viene a stare come i : 
i s 4k c ' rca • 

Preso poi F argento fine contenuto nella 
Pc^a da cito, ed il rame monetato nelle 
monete da quattro Maravedis; la propor- 
zione, fra F argento ed il rame suddetti, 
risulta come i : 4.9 circa. Presente- 
mente , essendosi diminuita la Pezza nel 
suo intrinseco, la proporzione fra P oro 
ed argento s' è pure diminuita : ma non so poi 
se fra tutte le monete siasi ragguagliata 
ugualmente . Certo e , che con Editto del 
dì 17 Luglio del 1779 si comandò: che 
la Dobbla di due scudi, in vece di Reali 
17. 2, dovesse correre per Reali 40 di 
Piata; o siano rub. So di Veglion ; e co- 
sì tutte le altre maggiori e minori mo- 
nete d'oro, a proporzione. Così il Do- 
ttane si pose a Pezze forti 16, in vece 
di lì e 40. 
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TAVOLA 



Che dimostra la vaiala , peso , bontà t ti 
notate monete d'oro, d'argento e di pur 
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s. v. 

Sistema e proporzione delle Monete 
d' Olanda . 

II Marea d'Olanda si divide in oneevtùà'O- 
S, ognuna delle quali si suddivide iti 20 . 
Engelsen , o siano Estellinij ed ogni Esul- 
tino è pur diviso in A\cn J 2. 

L' oro si divide in caroti 24 , ognuno 
de' quali è composto di grani 1 2. 

Al contrario, l'argento si divide in da- 
nari II; e ciascun d'essi in grani 24. 

Il Ducato d'oro, che noi diciamo im- Dcnomi- 
propriamente Ungam a" Olanda , vale fi c ~™^ del " 
lini soldi 4 ì di Banca. 

li Rìdcrs poi , che è una moneta d'oro 
più grossa, vale //orini 14. 

Nulle monete d'argento, dallo scudo sì 
discende in Olanda sino al soldo semplice. 

Lo scudo adunque o sia Pe;\a da 
tre fiorini , vale fiorini 3. o siano tre 
lire ; cioè soldi 60. 



172 Del Commer. delle Monete 
Il mezzo e il terzo di scudo , detto 

fiorino, vogliono a proporzione. 

L' Esca/in, detto a tre Flccchie, vale 

soldi 6. Altro, detto Sestalfùs , soldi 5 e 

8 Painix. 

Il doppio soldo vale soldi 2 , e il .ro/- 

do semplice vale diati S o siano pen~ 
' nix 1 6. 

Per la moneta di rame , accenneremo il Du- 
ble o sia Dune, \\ quale vale due pennìx * 
[""'t'n' Ducato d'oro pesa Estellili 2. Sì : 
ddìTsud ^ a " a k° nI ^' secondo i saggi d'Olanda, ài 
tilt m °~ caratl 2 J T * » per conseguenza contiene 
oro fine Estellini 2. 7 ì;-* . 

II Riders pesa Estellini 6. 1 $ ■ E' alla' 
bontà di 22, e contiene oro fine Kttc/r 
' lini f. 29 », . 

Lo scudo <T argento pesa Estellini la. 
iS, E' alla bontà di danari io- 
e contiene d' argento fine Estellini 18. 

II wq-o jCKifo pesa in proporzione 
fifli io. (> , ma è alla - bontà dì danari 
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IO. 11;. Sicché, contiene argento fine 
Estellini o 1 1 4;^. 

11 terzo di scudo pesa Estellini 6. % 7 : 
è alla sressa bontà del mezzo scudo , e perciò 
contiene argento fine Estellini 6. 7 

Questi due spezzi di scudo non sono, 
per riguardo al!.i quintità specifica dell' 
argento, in esatta proporzione con Io sai, 
do medesimo ; ma è da avvertirsi , che 
nelle monete più piccole cresce la spesa 
della manifattura, o sia monetaggio. 

UEscalin , a tre Flecchie , pesa Estellini 
3. 3. E 1 alla bontà di danari 6. 18 ;, 
e contiene argento fine Estellini 1. 23 

L' altro Escalin , detto Sest.il/os , pesa 
Estellini 3. £' alla bontà istessa dell'an- 
tecedente , c contiene argento fine I> 

II doppio soldo pesa Estellini 1 . E' alla 
bontà medesima , e contiene argento fine 
A\en 18 Vt' • 

Il soldo semplice pesa la metà ; cioè 
A\en 16. E* alla, medesima bontà; t, per 
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conseguenza, contiene la meli dell'argen- 
to tìnc; cioè Azen 9 T '* . 

Non e' è in Olanda la moneta erosa 
gran sorgente di mali. 

La moneta di rame finalmente , detta 
Dubìc o Diate, pesa Eucilini 2. 
rmpor- Dato adunque l'oro fine monetato ne' 

ironi ilei- ri . 11 ■, - 

kiudJer-LJucati d oro e I argento fine monetato 
negli Scudi d'argento; e dati i rispettivi 
valori di dette monete , come anteceden- 
temente veduto abbiamo; la proporzione, 
fra il suddetto oro e il suddetto argen- 
to in Olanda , risulta come I : 14^ cre- 
scenti . 

Dato in oltre l'oro fine de-i suddetti 
ducati doro con il loro valore, e dato 
il rame, e valore del Datici la propor- 
zione , fra T oro fine monetato e il rame 
di detta moneta, è come 1 : if l ^ 

E dato finalmente 1* argento fine mo- 
netato negli scudi ed il rame delle sud- 
dette monete; la proporzione fra l'argen- 
to fine ed il rame monetati risulta co- 
me I : ì 1 ,v 
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Denominazione 
Monete d' arg. 


Peso 


Titolo 


Fino 


Treno 


Altro de no Se- 












3. - - 


6. 18 ; 




-. f. 8 


Doppio soldo 




6. . 8i 






Soldo semplice 


- 16 - 


e. 18 ; 




-. 1. - 


Monete di puro 

rame . 
Duble, 0 sii 

Dune . 


1. — - 









S- VI. 

Sistema e proporzione delle Monac 
di Fiandra . 

Disrin- A gran mali andò ne' tempi addietro 
de' soggetta la Fiandra Austriaca ed il Era- 
dTtund.bante, per cagion di monete . Impercioc- 
ché, essendo la nazionale calante e male 
proporzionata, bisognava supplire con la 
forestiera; e questa, introducendosi a cari- 
co della nazione, alterava tutti i valori 
delle monete ; e incostante, per conseguen- 
za, ne veniva quella di cambio-, il che fa- 
tali: era per quella nazione. Fu finalmente 
sotto il Governo di S- A. R,, il sig. Prin- 
cipe 
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cipe Carlo chi coraggiosamente mia nuova 
monetazione intraprese, e questi si fu il 
sig. Cavaliere e Maresciallo Marchese Botta 
Adorno , Ministro allora. Plenipotenmrio 
colà , poi Plenipotenziario Imperiale in Ita- 
lia . La celerilà del lavoro autenticò ha. 
stantemente la necessiti di esso; imper- 
ciocché dal Dicembre MDCCLII sino a 
tutto Luglio MDCCLIII nelle due Zec- 
che di Bruges e Anversa si sono coniati 
trentasette milioni trecento ottantasette, mila 
quattro cento sessant' otto Fiorini di cam- 
bio -, e così proporzionatamente si operò 
nelle dette Zecche , anche in seguito, sino 
all'intiero compimento dell'opera (a). 
Per ragionare ora sopra queste monete, 



(«) Il sig. Maresciallo Botta fece amicizia con I' Au- 
toreti; quesf opera nelT anno 174S in Padova. Tenne 
regolare corrispondenza con lui , nè dispreizò i di lui 
[U£gctimenti in questa cosi scabrosa materia. Comun- 
que sia, il sig. Maresciallo ebbe il merito di ridurre 
lj Zecca di Fiandra ad uno flato a cui poche Zecche 
in Kuropa possono vantarsi d'essere pervenute, date 
le circostanie e i disordini antecedenti. 

M 
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diremo : che in Fiandra il Marco è com- 
posto d' once 8 ; ognuna delie quali si 
suddivide in Estcrlini 20, ed ogni Ester- 
Uno in Achen 32, come in Olanda. 

Cosi pure si regola ugualmente sopra 
il titolo dell'oro e dell'argento; cioè quello 
diviso in Carati 24, ciascheduno de' quali 
è composto di grani 12; e l'argento in 
danari 12 di grani 24 l'uno. 

Deesi inoltre notare esservi in Fiandra 
due maniere di computare a moneta , cioè 
a cambio e a corrente. La moneta , che 
si chiama di cambio è la reale , con cui si 
fanno i contratti maggiori; e la corrente 
ragguagliasi a meno di ^',che vuol dire, che 
a una data quantità di monete di cambio 
bisogna aggiungere ^ per ridurla al rag- 
guaglio della moneta corrente . 

Finalmente avvenire bisogna , che il 
Fio/ ino, come in Olanda, corrisponde a 
soldi 20; ed ogni soldo a +S Mùtes. 
. Il Ducato a" oro vale Fiorini 5. t di 
^moneta di cambio; e Fiorini -iS in 
c " corrente - 
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Il Sovrano , %uvraì/i semplice , vale 
in cambio Fioriti 7. 13; e in corrente 

3. is 

II doppio Souvrain, a proporzione. 

Nelle monete d'argento, il Ducatone 
vale Fiorini 3 in cambio; e 3. 10 in 
corrente . 

Il rne^ro Vacatone , il quarto e Voi' 
tavo dì es;-o , in proporzione . 

L* Escalia vale soldi 6 in cambio ; 7 
in corrente 

Il doppio Escalia, in proporzione. 

Nella moneta erosa, la pe\\a da soldi 5 
vale in corrente soldi ^ ; e la me\\a pe\\a , 
o sia il da dicci Hard, a proporzione. 

Finalmente la moneta di rame detta 
Hard, vale 12 mittcs o sia ; di soldo. 

Il Ducalo d 1 oro pesa Estellmi 2. 9. 
E' alla bontà di carati 23. 8, ed ì per 
conseguenza oro fine intrinseco Estelli- 

ni 2 7 4i. 

Il Souvrain semplice pesa Esteilini 3. 
20. E' alla bontà di carati 22, e per con- 
ivi ij 
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seguenza contiene oro fine Estellini 5.10^. 
Il Bucatone d' argento pesa Estellini 
- zi. 24. E' alla bontà di danari 10. 10 ì, 
e contiene argento fi e Eitellini iS. 29. J. 

1S Escalin fesa Estellini 3. ^ , e con- 
tiene argento fino Estellini 2<5. Vr*. 

La Pezza da soldi ^ pesa Estellini j. 6. 
E' alla bontà di din. 5 , e contiene ar- 
gento fine Estellini 1. 10. -i. 

Finalmente il Lia.rd di puro rame pesa 
EsteHìnì 2. 9. 
propor- Preso adunque 1' oro fìie de' Ducati 
c mine- d'oro, e l'argento fino de' Ducatoni d'ar- 
gento co' loro respertivi valori ; la pro- 
porzione, fra I' uno e l'altro, risulta come 
1 : 1 4. ? crescenti . 

Fra il suddetta oro ed il rame del 
Liard è la proporzione come 1:478. -ì circa. 

Fra l'argento fine de' Ducato.ù e'I sud r 
detto rn.me di Li.zrJ , come 1:33.4 circa. 

E finalmente la proporzione del rame, 
contenuto nella moneta erosa, coli' argento 
del suddetto Ducatene viene come i dell' 
argento a So. i cirea del rame. 
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S- VII. 

Sistema e Proporzione delle Monete 
di Pietroburgo. 

Dtnomi- Fu il sig. Giuseppe Bo/;eeìii fiorentino 
e VJ iore nue 'li , che , essendo stato in figura di ono- 
nc[e - ratissimo Poeta alle Corti di Pietroburgo e 
di Lisbona, ebbe la benemerita curiosità di 
portar seco in Italia !e serie delle monete, 
non solo di codeste città , ma di tutti 
quei paesi ancora per dove egli passò ; 
e fu meco così gentile d' avere la corte- 
sia di lasciarmi soddisfare co' saggi nella 
Zecca dì Firenze , onde rilevare il peso 
e titolo di tutte quelle , che al mio in- 
stituto ò creduto opportune . . Per intel- 
ligenza adunque delle operazioni , che so- 
pra le monete Moscovite e Portoghesi 
faremo, sappiasi primamente: che ci siamo 
serviti del peso fiorentino e del saggio 
eseguito in codesta Zecca . , 

Il valore delle monete Mosovite si sta- 
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bilisce a Copicela , i quali sono le mo- 
nute più piccole nella classe di quelle di 
argento. 

Fra la moneta d' oro primieramente nu- 
mereremo l' Imperiale da tre Cervoni^. E 
questo vale Copìcchi 675. 

Il Ccrvoni-, terza parte dell' Imperiale , 
e che è 1' litigherò , vale Copicchi 21 

Fra le monete d'argento, la maggiore 
di tutte si chiama Rublo; e questo vale 
Copicchi 100. il mezzo Rublo, il quarto 
e '1 decimo si valutano in proporzione . 

Segue V Aitino , il quale vale copicchi tre. 

C è finalmente il Copicco , o Copich. 

Delle monete di rame c'è il Piaaiack 
e questo vale copicchi 2. 

Il Dcnnisck vale, per quanto mi viene 
supposto, mezzo copicchio . 

Il Polusck un quarto di copicco.,' pon 

L' Imperiale pesa danari 8. 21.. E' alla 
bontà di carati 2ji e per- conseguenza 1 ' 
i d'intrinseco oro fine danari 8. 15. 

M iv 
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Il Ccrvoni^ , che è alla siesta bontà , 
pesa danari 2. 23 ; e per conseguenza con- 
tiene oro fine danari 2. 21, 

II Rublo d'argento pesa danari 22. 
12; è alla bontà d' once 9,, e con- 
tiene argento fine danari 18.7. 

\2 Aitino pesa grani 16; ed, essendo 
alla stessa bontà, contiene argento grani 13. 

Finalmente il Copkk pesa grani 6 e 
contiene argento grani 4. \- s . 

Delle monete di rame il Ptantack pesa 
danari 18. 

II Denisck danari 6. 

Il Polusck danari 4. 

5e tale però è il peso di queste mo- 
nete, ne verrebbe, che il Denisck va- 
lesse due terzi di Copick, e il Polusk 
mezzo Copkk ; e non questo un quarto 
e quello un mezzo, come si disse. 

PROPORZIONI. 

Dato adunque l' intrinseco oro fine del 
Cervoni* di danari 2. 2 1 ; dato l' intrin- 
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seco argento fì:ic contenuto nel Rublo di 
danari iS- 7 *, dato il valore di questo 
in Copiceli! 100 c di quello in Ccpicchi 
22^; ne viene, che l'oro del Ceivoniz 
coli' argento del Rublo stia come 1 a 
1 4. crescenti . 

Dato in oltre il suddetto oro e dato il 
rame del Piantack valente Copiceli) 2 , l' oro 
de! Cervoniz al rame del Piantack sarà 
come 1 a 704. ,*»• 

Finalmente 1' argento del Rublo al rame 
del detto Piantack, date le cose antece- 
denti, sarà come I a 49. crescenti. 
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§. Vili. 

Sisama e Proporzione delle Monde 
di Portogallo. 

II valore delle monete in Portogallo si e 
disegna a Reìs, che è come il danaro fra e 
noi ima immaginaria misura. Moltissime 
sono le monete d'oro. Il cinque monete 
vale Reis 24000. Il due Lisbonine 1 2800. 
Il due monete e mdfto 22000. La Lis- 
bonina 6400. 

La moneta. 4S00. 

La meya Lisbonina 3200. 

j->a me? -a moneta 2400. 

II quarto di Lisbonina o sia Zecchi- 
no) 1600. 

Il quartino d'oro 1200. 

L' otto Testoni Soo. 

La Crociata nuova 480. 

La Crociata vecchia 400. 

Fra le monete d'argento, la principale 
è la Crusada che vale 4S0. Rcis . 
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Il mezzo, quarto e ottavo di essa, a 
proporzione . 

Il Testone vale 100. Reis 

Il me\\o Testane $o. 

II Vinteno io. 

Fra le monete di puro rame, c'è pri- 
mieramente la P?'^-* da io. Reis. 

Altra da cinque, e altra da 3. 
P«o , ti- Tutte le mr.,:ete d' oro appariscono 
nodl'det-aUa bontà di carati 22: perciò il cinque 
monete, pesando once 1. 22 , contiene 
oro fine once I. t S. 4. 

Il due Lisbonine pesa once 1.-. 8., e 
contiene di oro fine danari 22. 7. 

Il due monete e mezzo pesa danari 
22. 18, contiene oro fine danari 20. 20. 

La Lisbonina pesa danari 12. 4, con- 
tiene oro fine danari il. 4. 

La moneta pesa danari y. 3 , contiene 
oro fine danari 8. 9. 

La mezza Lisbonina pesa danari 6. ? , 
contiene d' oro fine 1 ^. 

La mezza moneta pesa danari 4. 14, 
contiene d'ero fine danari 4. <. 
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II quarto di Lisbonina pesa danari 3. l, 
contiene d'oro fine danari 2. 19. 

II quartino d' oro pesa danari 2. f t 
contiene d'oro tue danari 2.2.12. 

L'otto Testoni pesa danari 1. 12, con- 
tiene d'oro fine danari 1.9. 

La Crociata nuova pesa grani 21 , con- 
tiene d'oro fine grani 19. 

La Crociata vecchia pesa grani 17 , con- 
tiene d'oro fine grani 16. ' 

Delle monete d'argento diremo apparir 
esse alla bontà d* once II j e perciò la 
Crusjda, pesando danari 12. 9, viene a 
contenere d'argento fine danari ti. 8. 

Il Testone pesa danari 2. 12, contiene 
argento fine danari 2.7. 

Il Vinteno pesa grani 12, e contiene 
d'argento fine grani I I. 

Nel rame si osserva, che la Pezza da 
dieci Reis pesa danari 12, quella da cin- 
que denari 6 , e quella di tre danari 3. 3. 

Dato I* intrinseco della Doppia di 5 Propor- 
monete d'oro e della Crusada d'argento, 
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e dato il pregio dell 1 una e deli' altra di 
esse monete; ne viene che l'oro di essa 
Doppia, all' argento della Crusada, sia c> 
me n li » crescenti. 

E dato l'oro del quarto' di Lisbonina, 
l' argento della detta Crusada e il loro 
respettivo valore , la proporzione viene 
come a 15 crescenti. 

Dato l'oro della suddetta Doppia delle 
5 monete e il peso della Pezza di dieci 
Reis o mezzo Vmteno , 1' oro di ess3 
Doppia, al rame di esso mezzo Vinteno, 
sarà come 1 a óSj. 

E dato fipalmente Y argento della Cru- 
sada e il rame del mezzo Vmteno , la 
proporzione, fra 1' argento e il rame sud- 
detti , sarà come 1 a 5 0 11 crescenti . 
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TAVOLA 
Che dimostra la valuta , peso , tonti , e tenuta del fina delle 
sottonatatt Munite d'uro, d'argento e dì puro rame, \ 
clic Iona in corso in Portogallo. 



Lj mezza I i-.bon. 
La mezza Man 
I) quarto di Li 
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L' orto Teflo 
Crocidio niiov 
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avendosi in esse l'intrinseco metallo fine 
e il -valore delle monete nobili, sì Ita- 
liane che straniere correnti fra noi , po- 
terono servire a formare una qualche idea 
della proporzione media italica. Ma ora 
che noi di proposito ci siamo riservati di 
trattare un tale argomento , abbiamo cre- 
duto bene di osservare per ogni città 
delle più commercianti le monete , che 
vi si coniano , e le proporzioni con le 
quali vi si assegna il valore. Fatte quindi 
tali operazioni separatamente , potremo con 
maggior verità dimostrare a. qual legge 
comunemente si lavorino le monete in 
It.ilia; onde per adeguato ne risulti la 
Media ricercata italica proporzione. 



Tabelle; la priva dille anali dimostra i prejjf delle prin- 
cipali moneti d' oro e d' argento correnti in molte città ; 
e la seconda riduce a finn tane le delle monete , e con. 
teglia in ciaschedun genere di monete ottanti ptyi si ri- 
thiedinà per comporre un marco tT oro fino o d' argento . 
Su r|ueste Tabelle però, poste nella primi Disserraziune 
c ristampate dal detto Presidente Neri , si cakola h pio. 
porzione . 

Tom. VI. N 



194 Del Commee. delle Monete 



SISTEMA E PROPORZIONE DELLE CORRENTI 
MONETE DI GENOVA . 

ARTICOLO I. 

I^ek dimostrare il sistema monetario della 
citià di Genova, cominceremo dalla mo- 
neta più piccola con la quale si misura- 
no le maggiori; col metodo che si use- 
rebbe, trattandosi di misure e di pesi. 

5- 1. 

Denominatane e Valore delle Monete . 

La moneta dunque di puro rame, più 
piccola d'ogni altra in Genova, è quella 
che a la denominazione di danari due e 
segue quella di danari quattro . 

Fra le monete erose, ve n' è una che 
vale quattro volte di più della moneta 
piccola di rame, cioè danari otto. Segue 
il soldo mentalmente in dodici danari di- 
viso: e questo è misurato da una moneta 
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e mezza, di danari otto; di monete tre, 
di danari quattro ; e da monete sei , di 
danari due T una. Vi è in oltre il doppio 
soldo, che Parpajo/a si chiama; due delle 
quali ne misurano un'altra, detta doppia 
Parpajola da soldi quattro. Finalmente, 
fra le monete erose , se ne vede un' altra 
di soldi 6. 8 ; la quale può Kr^o di lira 
appellarsi . 

Fra le monete d' argento non vi è , per 
quanto sappia io, altro che lo Scudo in 
varie parti diviso; e, per conseguenza , di 
diverso valore . Vi è adunque lo Scudo 
da lire quattro; che vuol dir misurato da 
soldi 80, o sia da 40 parpajole sempli- 
ci , o pure 20 parpajole doppie . Vi è 
lo Scudo, detto di s- C/o. Batista, di lire 
5 ; e Io Scudo grande , detto Genovina , 
di lire 9. Questi due ultimi scudi sono 
divisi in metà, quarti ec proporzionati in 
peso e in valore . 

Finalmente due specie di monete d'oro 
in Genova ritrovatisi ; cioè Zecchino e 
N ij 
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IO. 8, e questa di lire 13. 13.-. Le di- 



Peso i Titolo e Intrinseco di esse Monete. 

Non abbiamo potuto aver noi il Peso 
e il Titolo vero delle monete basse; per- 
chè anno formato esse, e formano tutta- 
via l'inutile secreto di tutte le Zecche. 
Strano è veramente che da pertutto sì 
creda d' imporre sopra queste , monete , 
persuadendosi che il mondo non possa 
rilevarne il vero e intrinseco loro valore; 
ma, sin tanto che non si perderà l'arte 
del fuoco e la virtù dell'acqua forte, si 
saprà sempre la quantità e qualità de' me- 
talli , onde le monete son fabbricate ; e 
questa cognizione servirà sempre di regola, 
onde perfettamente conguagliare le mo- 
nete d' una città con quelle dell' altra , 
per regolarne il commercio- In mancanza 




valore di lire 13'; 
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adunque di sincere notizie , abbiamo fatto 
saggiare noi in Venezia le monete erose 
di Genova, ragguagliandole al peso Ge- 
novese ; giusta il calcolo che ne risulta 
dalla Genovina, il di cui peso noto c 
sì in Genova, che in Venezia medesima ; 
che vuol dire in ragione di carati iSó 
di Venezia per danari 3}. 14.Ì di Ge- 
nova. Diremo dunque primamente ,. che 
la moneta di rame di danari 4 , o sìa 
il terzo del soldo, pesa danari 2; 

La moneta erosa da soldi 4 , o sia 
doppia parpajola, risulta a peso danari 2. 
22. 8. alla bontà d'once 2.8. per lib- 
bra ; onde ne viene che jn questa mo- 
neta vi sieno d' argento fine grani 1 j. 
16. 6. ... 

La moneta da soldi 6. 8 V o .sia il 
terzo di lira , pesa danari 2. 3. 4 alla. bontà 
di once 5. 171 ed à di fino. per. conse- 
guenza danari 1.-. 8. 3. .. . .» 

Saggi e pesi abbiamo avuto berisl deUe 
monete d'argento ed' oro; ma nella Zecca 
Niij 
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di Torino comparvero meno vantaggiosi . 
Imperciocché lo Scudo di s. Gio. Batista , 
che pesa danari 19, è, secondo i saggi 
di Genova, alla bontà di once 1 1. 2; e, 
secondo quei di Torino, soltanto 1 1. Quin- 
di, attenendoci a i. primi , vi sarà d' ar. 
gento-fine danari 17.13.4; e, secondo 
questi, danari soltanto 17. 10. 

Vanno bensì d' accordo i saggi di Ge- 
nova e di Torino nello Scudo grande, 
o sia Genovina ; cioè alla bontà d' once 
It.'ia. E perchè pesa questo Scudo da- 
nari 33- 14-i» vi st conterranno danari 
d' argento fine 3 Z. ±. 

"Lo Zecchino pesa danari 3. 4. ed è 
posto, secondo i saggi di Genova, alla 
bontà di carati 24. Tutte quasi le città, 
che Zecchini da gli antichi tempi coniarono, 
si persuadono di fabbricarli a questa in- 
signe bontà di 24 carati ; ma per verità 
a niun* altra fuor che a Venezia e a Fi- 
renze, come vedremo, è avvenuto di 
farli conoscere per tali anche altrove . La 
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borni di 24 carati neh" oro è una bontà 
metafisica, e Una finezza a cui l'arte non 
e ancora arrivata. Quindi è che bisogna 
in questo metallo contentarsi dell'appros- 
simazione, e perciò crudi' oro si chiama 
di 24 carati, che no» si può o non si 
sa con l'arte raffinare di più: ma sicco- 
me nella Docimastica si ritrova chi sia 
più e chi sia meno perito; cosi avviene 
che tutti ugualmente credino di ridurre 
alla somma possibile finezza il metallo , 
benché realmente ciò non succeda. Può 
essere adunque che in Genova e in Ro- 
ma si creda d' aver raffinato P oro all' 
estremità , e che perciò si pretenda di 
coniarlo alla bontà dì 24 carati; ma non 
sarà mai vero che codeste monete , al 
confronto d* una più esatta raffinazione , 
coni' è quella di Venezia e di Firenze , 
non debbano stare al disotto. Ed in fotti 
lo Zecchino di Genova ( il che vedremo 
succedere anco negli altri J secondo i saggi 
legalmente fatti in Torino l'inno 17 s * f 
N iv 
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non si ritrovò a maggiore bontà di ca- 
rati 23. a 2. Quindi., secondo Genova, à 
il detto Zecchino d.' oro fine danari 3. 4$ 
e, secondo Torino, soltanto danari ). 3. 
1 7. 6, ben inteso sempre al peso di Genova . 

Lo stesso avviene nella Doppia posta 
a! peso di danari 6. 2. ió. Imperciocché 
dalla Zecca di Genova è fatta credere 
della bomà di carati 22, e nella Zecca di 
.Torino di carati 21. 20. Sicché, secondo 
i primi saggi, la Doppia avrà d'oro fine 
danari <f. 14- 10. 6", e per i secondi saggi 
danari f. I $. IO. .f . i. 

Un' altra osservazione convien qui fare. 
Nella Grida ultimamente pubblicata in Ge- 
nova , si dà il corso per lire 9 alla Ge- 
novina , del peso di danari 32.}: quando 
prima. sS valutò, come notammo, danari 3 
14- 1 ■ E, per conseguenza, l'oncia deli' ar- 
gento di codesta moneta viene a valere, 
dato il primo peso, lire 6.8.6.; e, dato 
il secondo, lire6.14.fi. Lo stesso avvie- 
ne anche nella Doppia, posta da noi al 
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peso di danari 6. 2. 16; e dalla nuova 
grida a danari 6. 2 , al prezzo solito di 
lire 2). 12. E questo si vuol avvertire 
per tutti quei confronti che volessero farsi 
sopra le nostre operazioni. . 

§■ III. 

Proporzioni . 

Stando ora a ì saggi di Genova e pre- 
so l'oro fine monetato in Doppie è l'ar- 
gento fine monetato in Genovine; valuta- 
te quelle a lire 23. 1 2 l'uria, e queste a 
lire 9 V una : la proporzione , che ne ri- 
sulta, fra il detto oro fine e il detto ar- 
gento pur fine, è come 1 : 144^ circa. 

Preso il detto oro fine della Doppia 
con l'argento fine degli Scudi di s. Gio. 
Batista del valore di lire l'uno, la pro- 
porzione è come IM4, * in circa. 

Confrontato poi all' argento della Ge- 
novina suddetta l' oro fine monetato in 
Zecchini, secondo i saggi di Genova, la 
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proporzione che ne risulta sta come I t 
i <; . t in circa ; ma , secondo i saggi di 
Torino sta come 1:151/» in circa. 

Finalmente, confrontato l'oro dello Zec- 
chino con lo Scudo di s. Gio. Batista , 
seccndo ì saggi di Genova, risulta come 
1: 14 in circa; e, secondo i saggi di To- 
rino, come 1:14.4 in circa. 

Passar ora conviene alle monete erose , 
ed osservare in qual proporzione stia l'ar- 
gento fine in esse contenuto con 1' oro 
delio Zecchino ; per vedere se sono ve- 
ramente esse, come dovrebbero esser, por- 
zicni giustamente misuranti le monete no- 
bili d'argento; delle quali , formandone es- 
se il prezzo, parrebbe, che dovrebbero 
essere parti aliquote. La moneta erosa, 
che è il terzo della lira e che è la vi- 
gesimasettima parte della Genovina che 
v,il lire 9, contiene, come dicemmo, ar- 
gento fine danari I.-8. j; e, per conse- 
guenza , confrontata c«n 1' oro dello Zec- 
chino valutato lire 13. IO. 8, formerà la 
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proporzione , fra l'oro del detto Zecchiti» 
ed il suo argento, come 1: 

La moneta poi da soldi quattro, o sia 
la doppia parpajoU, che dicemmo conte- 
nere argento fine grani 13. 6. ió, forme- 
rà ancor più bassa la sua proporzione 
•con l'oro del detto Zecchino; cioè come 
I : 12 J. Ma in c&teste monete erose ci 
entra gran porzione di rame , come ognun 
vede-, e perciò conviene calcolare anche 
questo. Prima però di passare ad una tale 
dimostrazione, necessario è che si conosca 
la proporzione del rame puro, detto in 
Rosetta; che è quello di cui si servono 
tutte le Zecche; ed in oltre quella che ne 
risulta dal medesimo rame coniato nelle 
monete di danari- 2 e di danari 4. 

Il rame in Rosetta nella Piazza di Ge- 
nova si valuta comunemente a lire 145 
il Cantaro , che rinviene a ragione di sol- 
di 19. 4. la libbra: sicché, presa la Dop- 
pia di Genova nel suo fine e prezzo det- 
to di sopra, la proporzione, fra l'oro fine 
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di essa Doppia ed il rame in pani, risul- 
ta come i: 125$ -ì. Confrontato poi il 
detto rame cori I* oro d_'IIo Zecchino , 
sarà come I : 127$ i. Pre^o in oltre l'ar- 
gento della Genovina col suo valore ne 
viene fra cotesto argento e cotesto rame 
la- proporzione di 1 : 8 j T ; e , con l'argen- 
to dello Scudo di s. Gio.. Batista, come 

1 : S4 

La moneta di ra-ne,ddtta terzo di sal- 
de, pesa, come dicemmo, danari due; e 
Io Zecchino vale lire ij.io. 8, the vuol 
dire 812 di queste monete, cioè 1624 
d; nari di peso di rame in esse monete 
contenuto: e il detto Zecchino, secondo 
i saggi di Genova, à di oro fi;ie danari 
3.4: dal che ne viene, che la propor- 
zione, fra l'oro del Zecchino e il rame 
n onerato in coteste monete , sia come I : 

Confrontato poi l'argento fine delle Ge- 
ntvine con que;te monste di rame, la pro- 
porzione risulta come 1 : J3 ■ in circa. 
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Dimostrammo nei più sopra , che la 
proporzione , fra 1' oro tlc-!li Zecchini di 
Genova ed il rame in pani , è come I : 
1273 i circa : ed ora vediamo che la 
proporzione, fra il delio oro ed il rame 
monetato in moneta di danari quattro, è 
come 1 : 5124.'-. Dunque la differenza 
che passa , fra il valore del rame in pani 
e il valore del rame coniato in moneta, è 
di l 9 ì in circa per 100. Che è lo stes- 
so che dire , che il rame coniato vale 
più che il rame in pani 59 1 per ogni ioa 

In oltre la proporzione, fra l'argento 
della Genovina ed il rame in pani sud- 
detto, è come I : 83 i. E quella, fra il 
detto argento e la moneta di rame sud- 
detta, come 1 : 3 j i- Sicché la differenza, 
fra il valore del rame coniato e il rame 
in pani per rispetto anche all'argento, è 
come sopra in ragione di SJ>i per 100. 
circa di più. 

Passiamo ora al rame contenuto nella 
moneta erosa, detta Terzo di lira, con- 
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frontandolo con l'argento delta Genovina; 
e, date le antecedenti dimostrazioni , si ri- 
troverà la proporzione , fra il detto argen- 
to e questo rame , come t : 6 i. 

E, preso il rame contenuto nella mo- 
neta da soldi quattro col suddetto argen- 
to fine di Genovina, si ritroverà la pro- 
porzione di i : 1 6 i in circa . 

Sicché , essendo la proporzione , fra l'ar- 
gento fine della detta Genovina ed il 
rame in pani, come i : 83 V; e quella, 
fra il detto argento ad il rame nella 
moneta erosa, terzo di lira, come 1:165 
la differenza del valore del rame, conte- 
nuto in essa moneta , sarà in ragione di 
92 i per 100 di più del valore del ra- 
me in pani . 

Finalmente, essendo la proporzione fra 
il suddetto argento fine di Genovina , ed 
il rame in pani, come 1:83 -i; e quella, 
fra il detto argento fine ed il rame con- 
tenuto nella moneta da soldi 4, o sia dop- 
pia parpajola, come 1: i6.±; ne viene 
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che il valore del rame, in questa moneta 
contenuto, sia 80 4 per 100 più vantag- 
gioso che il valore del rame in pani. 

Ed ecco in una Tabella esposto il pe- 
so , il titolo , ìl valore e I' intrinseco di 
ciascheduna moneta; ed ecco in seguito 
anco la serie di tutte le proporzioni. Un 
tal metodo si adoprerà pure per tutte le 
altre cittì d'Italia, come dì quelle d'Eu- 
ropa s' è fatto . 



ao8 Del Commer. delle Monets 



TAVOLA 

Che dimostra, la vallila , tonfi e tenuta del fino delle lotianotate moniti 
d'oro, d'argento, croie e di puro rame , cur.iatc nelU Zecca ài Cenava ; 
Quali monde poi si pa,-a-^.:r.u per rispetta .11 .t.i.^ji J: quelle d' ero e 
d'argute , co» quelli ititi fatti in Torino i 'Annoi 7S i. 
Denominaz'ion?Tp^sò7Ebontà,efinodeUej Bontà, e tenuta] Prezzo 
Delle respettivc] controscritte monete a te-! del fino delle stes-| delle re- 
Monete coni.itL- .nurc ili/ s:ii!j;i rifila Ze^-.ì ìl* murigli; » tenere! spettive 
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SISTEMA , E PROPORZIONE DELLE MONETE ' 
DI FIRENZE. 

ARTICOLO II 

; 

s i. 

Monete erose , Peso } Tìtolo 'e Intrìnseco 
d'esse. 

L a più pìccola moneta, o , per- dir me- Monete 
glio, l'ultima divisione monetaria in Fi- 
renze è il Quattrino reale; il quale men- 
talmente à. ti pregio di quattro danari , 
che non esistono. 11 doppio del quattrino 
si chiama Duetto; e perciò pregiasi a da- 
nari 8. II soldo poi vale 12 di questi da- 
nari, cioè quattrini j , o pure Duetti I ±. 
Segue hCraya, che vale un soldo e^» 
cioè danari ao; poi la me^a Craj/a, che 
vale a metà, cioè danari io. Queste sono 
le monete basse di Firenze, che si chia- 
mano Erose; cioè a dire allegate in modo 
col rame , che molto più di questo me- 
Tom. VI. O 
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tallo che d' argento fine in esse ritrovasi. 

Ed in fatti la Crazia pesa grani 20 T * r : 
è a bontà di once 3 £ per libbra ; sicché 
in una Crazia non si ritrova più d'ar- 
gento fine, che grani 6.104.*. La 
poi della Crazia, essendo ancora a infe- 
rior titolo , à un m.iggior peso . II per- 
chè pesa danari I. 9 ;< e a titolo dì J d'on- 
cia ; e per conseguenza di fine argento 
non à eh; grani 2. 21 ;j. Della lega 
istessa di 7 è il .soldo, il duello, e il 
^uiurina. IÌ soldo pesa danari I. 16, il 
duetto I. 2, il quautiriQ grani ij \. Sicché 
nel primo si conterranno d' argento fine 
grani 2. 22, nel secondo I. 22 i, nel 
terzo gran otti ni 2 3 ì-- 

Strano è veramente, che, ritrovandosi 
una giusta division di valore tra queste 
monete , non si conosca ugualmente in 
esse una corrispondente proporzione d' in- 
trinseco o sia di quantità di fine argen- 
to- Due mezze Crazia anno meno argen- 
to fine, che una Crazia-, e due quattrini 
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e mezzo meno argento fine , che mezza 
Crazia • Ma questi sono mali tornimi. Fu 
cosa in tutte le Zecche difficile la ridu- 
zione delle monete tutte alla medesima 
proporzione, ed in pochi luoghi s'è po- 
tuto evitare la contraddizione de' valori e 
ti mercato , che i mercatanti più accorti 
fanno su le monete malamente proporzio- 
nate . Può essere però che la Crazia , 
moneta vecchia , sia talmente dal tempo 
e dall'uso corrosa, che con la mancanza 
del suo legittimo peso corrisponda alle 
monete- più basse . E Io stesso potrebbe 
essere avvenuto ancora alla mezza Crazia. 
Anzi questa diminuzione è certissima. 

S- II. 

Monete a" argento , loro Pesa e Titolo 
e Intrinseca . 

Passando ora dall' erosa alla moneta 
d'argentò, osserveremo primamente esser- 
ci la lira, che sì chiama ancora «mjjo 
O ij 
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Testone', la quale vale , o, per dir meglio^ 
è misurata da soldi 20. Sicché 60 quat- 
trini, ovvero 30 duetti, misurano la det- 
ta lira; e così, per conseguenza, fanne Io 
stesso 24. mezze crazie, o pure 12 Gra- 
zie. Ora la lira pesa danari.}. 22 T 7 T , ed 
è alla bontà di once 1.1. 12. Ha perciò 
di fine argento danari j. 18. iS Vera- 
mente gran distanza passa fra questa mo- 
neta e le sue parti che la misurano. Ma 
di questo avremo luogo di far più lungo 
ragionamento. Basti ora il reflettere, che 
la detta lira à altre divisioni a se più 
omogenee ; cioè dell' istessa bontà c di 
peso proporzionato; e sono mezza lira di 
soldi 10, paolo di crazie 8, e mezzo paolo. 
E queste divisioni sono in peso e in le- 
ga proporzionate alla medesima lira ; la 
qual cosa ottima è , ugalmente che rara 
in tutta l'Italia. Siccome poi il quattrino 
è la più piccola divisione della moneta 
erosa-, così la lira è ugualmente la più 
pìccola, fra le monete d'argento. Essa c 
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misurata djlle sue parti aliquote e dalla 
moneta erosa; e nel tempo stesso serve 
di misura alle monete più grosse c pili 
pesanti di essa. Sopra la lira adunque vie 
il testone , e questo vale lire 2. E' al titolo 
istesso, cioè d' once 11:12; pesa djnari 
7. 21 1, ed à d' argento fine danari 7. JJ 
I2j. Vien dopo la pe\\a da otto reali; 
e questa pure è divisa in frazioni propor- 
zionate. Vale lireS»,pesa danari 21 ei, 
è alla bontà d'once li; e, per conse- 
guenza, i di intrinseco argento fine da- 
nari 20. 5. 20. Il Tollero , o sia Livor- 
nina (che è pur diviso in parti propor- 
zionili) vale lire 6, pesa danari 23 ,' r , ed 
è alla bontà d' once 11; e à di fine ar- 
gento danari 2j. 2. 21 j r . Corre presen- 
temente altra moneta , nuovamente conia- 
ta; la quale, dal nome dell' Augusto Pa- 
drone, Francescane 1 si chiama; e questa 
è pure ne' suoi proporzionali spezzi divisa . 
Vale paoli 10, o siano lire 6. 13.4-, pe^a 
questa moneta danari 2 j. 8; è alla bonià 
O iij 
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d'once ti; e» per conseguenza, a di fine 
argento danari 2 1. 9. 8. Chiude la serie del- 
le monete d'argento Fiorentine l'antica fa- 
mosa Piastra , che in metà pur si divi- 
de. Vale essa lire sette, pesa danari 26. 
I ) , ed è alla bontà d' once 1 1. 1 2; e 
tiene di fine argento danari 25. 10. 1 1. A 
tale saggio carrisponde pure quello di To- 
rino ; sicché non può dubitarsi della ve- 
rità delle operazioni . 

s- ut. 

Monete a" oro , loro peio , titolo e intrinseco . 

Fra le monete d' oro Toscane se ne 
contano tre di tre corj diversi ; cioè 
Zecchino , detto anche Gigliato e Ruspo , 
successore dell' antico e famoso Fiorino 
a" oro; il quale fi divide in metà ed in 
quarto, che si chiamj mc" t o Zecchino e 
quarto; e si moltiplica sino a tre, e si 
chiama Zecchino da tre o Ruspone : la 
Doppia , che si divide per metà , e rne^-a 
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Doppia si chiama-, e finalmente la Rosina, 
che pure in metà si divide . ; 

Di questa Zecchino Gigliato varie co- 
se da noi si notarono altrove , indotti 
dalla fama comune d' Italia e dalle risul- 
tanze de' saggi finti in Venezia ed in 
Torino , indicanti questa moneta a minor 
bontà di 24 carati. Ma siccome a un ani- 
mo onesto e imparziale delitto è sempre 
1' occultare la verità , così prima d' andar 
innanzi debbo presentemente protestare d'es- 
sermi allora ingannato; avendo per espe- 
rienze replicatamente con tutta diligenza 
fatte sì al fuoco con la coppella , quan- 
to nel fluido coli' idrometro e con la 
bilancia idraulica rilevato essere il giglia- 
to , che presentemente si batte in Firen? 
ze, alla bontà di 24. carati. Il sig. Anto- 
nio Fabrini Direttore della Zecca di Tos- 
cana fu quegli che volle su questo punto 
disingannarmi, ed io non potei rifiutare 
il cimento; tanto più, che egli mi lasciò 

O iv 
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in libertà di soddisfarmi come meglio mi 

fosse piaciuto (a) ■ 

Da gli esperimenti fatti in Firenze so- 
pra lo Zecchino chiaramente si prova la 
buona fede , con cui nella Zecca presen- 
temente lavorasi. I saggi di Venezia non 
corrisposero all' aspettazione , poiché al- 
tro è il fare un saggio materialmente 
secondo gli usi della semplice arte , sem- 
pre per se medesima incerta ed imper- 
fetta , in proporzione del più o meno 
fiioco , del più o meno argento e piom- 
bo, e della maggiore o minore attività 
e quantità dell' acquaforte , e finalmente 
dalla diligenza dell'asciugare e pesare l'o- 
ro; ed altro è lavorare con uno spirito 
filosofico e indifferente. In fatti il sag- 
giatore Veneto Pietro Grappìglia a 6 d' A- 
gosto diede il saggio della Verga segnata 
A. oro Veneziano peggio per marca cara- 



(à) Tutta il Processo verbale, colla strie degli es- 
perimenti, sta nella prima edizione di quest'opera. 
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à 2 , che vuol dire a carati 23. 23 : e della. 
Verga segnata B. peggio per marca cara- 
a'4, cioè 23, 22. A ij del detto mese 
altro saggiatore Michele Goliardi saggiò 
tre pezzetti d'oro segnati A, B, C, it 
primo e 1' ultimo oro di Zecchino Vene- 
ziano , ed il secondo di Zecchino Fioren- 
tino ; e tutti tre gli diede ugualmente peg- 
gio per marca carati 2 , cioè a carati 23. 23. 

Tutto che da codesti saggi nuli" altro 
traspiri di certo che 1' incertezza dell' ar- 
te, non ostante anche da essi la bontà 
e perfezione dell' oro Fiorino si prova, 
uguagliandolo al Veneziano. 

Contuttociò , data coiesta perfezione, 
due considerabili vantaggi sopra il Fio- 
rentino avrà sempre Io Zecchino di Ve- 
nezia , per cui giustamente sarà conside- 
rato più d'ogni altra moneta; e sono la 
duttilità o pieghevolezza e i! colore . 
Poviene la prima principalmente dal mo- 
do, con cui si conia; e il secondo da utf 
segreto particolare ed ignoto . Niuna me- 
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raviglia è però se in tutti i tempi s' è 
meri cita una ben distinta predilezione, ed 
un valore superiore al fiorino d'oro e 
al gigliato - 

Ma non voglio io lasciare guest' arti- 
colo senza avvertire, che l'oro, quando 
è alla bontà di carati 24, dopo le opera- 
zioni del fuoco e dell' acquaforte dee 
crescere di peso; stante la calcinazione, 
che acquista: cosicché non dee mai es- 
sere considerato per tale quello , che si 
ritrova dello stesso peso di prima ; il che 
sia detto per regola de' saggiatori . 

Ora, per ire innanzi, diremo: che lo 
Zecchino Fiorentino pesa danari 2. 2 j , e 
contiene per conseguenza d'intrinseco oro 
fine danari 2. 23; vale esso in Toscana 
lire 13. 6. 8. 

La Doppia poi vale lire 22, pesa da- 
nari ^. 17 i; ed, essendo alla bontà di ca- 
rati 22, contiene oro fine danari ■;. S. I. 
La Rosina finalmente pesa danari 5. 21 
ed è alla bontà di carati 21 e, per 
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conseguenza, avrà d'oro fine danari 5.7- 
iS. 18. 

S. IV. 

Proporzioni fri £ Oro j l Àrgenro , 
ed il Rame delle dette Monete. 

Date le sin ora fitte operazioni del 
peso , titolo e tenuta del fino delle mo- 
nete Fiorentine, conviene ora rilevarne le 
proporzioni . 

Primamente prenderemo ad esaminar 
quella , che passa fra l' oro fine dello 
zecchino e l' argento fine monetato nelle 
antiche piastre . Dato adunque che lo 
zecchino abbia , secondo i saggi di Fi- 
renze , danari 2.23 di fino oro, e vaglia 
lire 1 3. 6. 8 ; e dato che la piastra dei va- 
lore di lire 7 contenga argento fine da- 
nari 2?. 10. 1 1 , rileva la proporzione fra 
l'oro fioe monetare nello zecchino e l'ar- 
gento fine contenuto in lire 13. 6. 8 di 
piastra come i: l6 o sia ,^ in cir - 
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ca . Proporzione eccederle e che à fatto 

fuggire le piastre tutte di Toscana. 

Preso poi il suddetto oro fine dello 
Zecchino al confronto del Tollero , che. 
vale lire 6 ed à di fino danari 2 1. 2. 
21,',, risulta la proporzione come ti' 
«1 O sia ;■. 

Preso l'argento fine del Francescane 
di danari 2 1.9. 8 al prezzo di lire 6. 13. 
4 ; la suddetta proporzione fra 1' oro dello 
Zecchino e il detto argento viene come 
1 : »4 ìli* 

Passando ora alla moneta erosa e pren- 
dendo la crazia per il valore di soldi 1 * 
e del fino di grani 6. 10 4.^, al confronto 
dell'oro dello Zecchino pregiato come di- 
cemmo lire 13. 6.8; la proporzione, fra 
quest' oro e '1 detto argento di crazia , 
sarà come I : 14^44, o sia quindi 
furono tosate. 

Finalmente , calcolato 1* intrinseco del 
soldo a grani 2. 22 al confronto dell' oro 
fine dello Zecchino , la suddetta propor- 
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zione fra oro e argento viene a stare co- 
me i : lo\$l , 0 sia^j. 

Il confronto di queste proporzioni fa 
vedere quale argento si valuti più e qua- 
le meno . La più bassa proporzione fra 
1' oro e 1' argento indica il maggior va- 
lore d'esso argento, e la più alta i! mi. 
«ore: imperciocché quanto meno pesi d'ar- 
gento ci vogliono per corrispondere ad 
un peso d'oro, secondo il reciproco va- 
lore stabilito fra le monete ; tanto più 
conviene, che sieno pregiate le monete 
d'argento suddette, e così in contrario. 
Quindi è che pesi io ^ dell'argento fine 
ne' soldi, secondo il valore in Firenze da- 
to, corrispondono a un peso d'orov e 
che a questo medesimo peso d' oro cor- 
rispondano pesi io",?* dell'argento fine 
delle piastre. Perlochè pesi io ^ dell' 
argento fine ne' soldi suddetti corrispon- 
dono a pesi 16,,'j dell'argento fine delle 
piastre vecchie . Questo vuol dire , che 
un argento fine vale più d'un altro ar- 
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gemo ugualmente fine; il che pare con- 
traddizione ■ Dopoh proporzione del soldo, 
la più bassa è quella del Francescone che 
è di i. 14 e <i ui -' st;i c ' a P'ù ragionevo- 
le. Cresce poi nelle Grazie, cresce ancora 
più ne' Tolleri ; sinché altissimi e vile si 
riduce alle piastre, come dicemmo. Sic- 
come però -le piastre si sono disfatte , co- 
sì in Toscana la proporzione col Fran- 
cescone servì di campione e rimase do- 
minante. 

Per conoscere, secondo l'instituto no- 
stro, l'intrinseco e l'analogia di queste 
monete, noi faremo due calcoli. Il primo 
dimostrerà l' intrinseca differenza che pas- 
sa tra le piastre Fiorentine e le monete 
da paoli 10, e il secondo quella fra le 
Crazie vecchie e le medesime monete da 
paoli 10. 

Premettere però primamente bisogna , 
che scarsissime e quasi annullate sono le 
piastre vecchie e molto consunte; cosic- 
ché, con la mancanza del loro peso, alle 
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altre monete possono equilibrarsi . Non- 
ostante non cadendo sotto il calcolo co- 
desta indefinibile consunzione , ci atterre- 
mo al peso legale, e diremo: 

Numero ioo piastre Fiorentine, valu- 
tate lire 7 l'uria, rilevano lire — 700.-- 
le quali, ritenute al peso c bontà come si 
è detto di sopra , contengono 

Peso assoluto Argento fine Rame 

Once 1 10. 14. 4 - lof. 2).' I J. 20.-4. 
14. 14- 

Numero 105. Francesco™ , a lire 6. Ij, 
4 l'uno, vagliono pure lire 700: e, dato 
il peso e il titolo di essi dimostrato di 
sopra, rilevano 

Peso assoluto Argento fine Rame 

Once 102. 2 - „ 95. 1 3. 20.-,, S. 12. 4. 

Cosicché nei 105. Francesconi , equiva- 
lenti al valore di 100 piastre, vi si ritro- 
verà argento fine di mena once 12.9. 
17.20. e vi è di più rame once j. 21. 
13. 20. Valutando per tanto queste once 
12.9. 17. 20 d'argento fine, contenute di 
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più in 100 piastre, in ragione dì lire <5. 
12. i l'oncia; prezzo a cui risulte- 

rebbe l'argento fine di esse piastre , giu- 
sta il valore delle medesime, importereb- 
bero lire 8. 2. S ; sicché in ioo piastre, 
concambiate in 105 francesconi , vi sareb- 
be dì più il valore dì lire 80. 2. 8. Mi 
da questa somma devesi dedurre il rame, 
che abbiamo ritrovato di soprabbondanza 
ne i ioì fr-mcesconi , cioè once }• 21. 1 }. 
20. Il quale rame, valutato in ragione di 
lire 1. 3- 4 la libbra, che è il prezzo co- 
mune di esso in Firenze , importa lire 4, 
10.8: sicché la sproporzione di valore fra 
io<; francesconi e le 100 piastre, rimar- 
rebbe di lire 7?. 12 in circa. E questo 
prova , che nelle piastre si donava gra- 
tuitamente una quantità d' argento senza 
proposito; e perciò sembra che fossero 
fatte unicamente per essere trasportate fuo- 
ri , ove l' argento a più coro prezzo si 
ritrovava . 

Pel secondo calcolo poi osserveremo , 
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che 8000 crazie equivalgono al valore di 

iod francesconi suddetti, cioè lire 666. 
13. 4 ; ma le 8000 crazie pesano once 
280. 16. 20. ì ^ , contengono argenta 
fine once 89. 16. 1. 2. 4* e rame once 

19 1 - 1 9. 2 T 'jr '■> e in francesconi 100 ci sono 
di peso assoluto once 97. ì- 8, argento 
fine once 89. 2. 2 1. 8 , e rame once 8. 2. 

10. 16. Dunque in crazie 8000 ci sarà 
di più che in 100 francesconi argento 
fine danari. 13. 3. 18.4.», e di rame once 

1 S 2. 22. S. 10. 4 V ; sicché, valutato l'argen- 
to fine di crazie, giusta il valore ad esse 
dato, in ragione di lire 7. 3. - ij l'oncia, 
i soprabbondanti danari 13.3.184* impor- 
teranno lire ). 18. 6.; e le orice pur so- 
prabbondanti di rame 182. 22. 8. 10 in 
ragione di lire 1. 3. 4 la libbra, importe- 
rebbero lire 17. i^. 6. Cosicché 8000 
crazie vagliano lire 21, 4 di più di 100. 

francesconi; che vuol dire in "ragione di 

più di 3 i per 100: e questa* peraltro 

tenue differenza, non equivale ne pure alla 
Tom. VI. P 
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spesa di monetaggio nella battitura delle 
crazie suddette . Per conseguenza non sono 
equivalenti alla moneta corrente ed alla 
comune proporzione de' metalli. , 

Benché in questa città rame monetato 
non corra, pure di m astreremo per ultimo 
anche la proporzione di questo; per quan- 
to porta la sua mescolanza con l'argento 
nella moneta erosa di Crazie . 

II rame in pani, detto in Rosetta, si 
valuta lire I. J. 4i sicché un marco d' on- 
ce 8 varrà soldi if.ó~ì. Preso adunque 
il valore dello zecchino di lire " 13. 6. 8. 
col suo intrinseco, la proporzione, fra il 
detto oro ed il rime in pani , risulta co- 
eie 1. 1 itz j t , 

E, preso il valore e l'intrinseco della 
phstra col suddetto rame , la proporzio- 
ne , fra l'argento e il rame medesimo, 
staià come 1 : 76 T ',V 

E, preso finalmente il francescone del 
valore intrinseco dimostrato sopra , la pro- 
porzione suddetta viene a stare come 1 : 
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76 ;ì- Ora, prendendo il rame contenuto 
in un marco di cràzie al confronto dell* 
argento contenuto nella piastra, risulta, fra 
il detto argento ed i! rame suddetto , la. 
proporzione di I ; Z<3 Hi *icchè, fra la pro- 
porzione del rame legittimo in pani ed il 
rame contenuto nelle Grazie, ci sarà 7 5 li 
per 100 di differenza. 

Finalmente vuoisi avvertire : che , fatta 
l' operazione con i siggi di Torino , la 
proporzione, fra l'oro degli zecchini e l'ar- 
gento fine delle piastre , diviene ancora 
più alta, cioè come l : 16 ±$ circa; cosi 
pure accade con 1" argento de* Tolleri , 
cioè come i ; I f -H circa-, e cosi propor- 
zionatamente con tutte le altre monete. 

Ma siccome avvertimmo, essendosi ri- 
dotta la proporzione al campione del Fran- 
cescane , tutte le altre monete, o si sono 
disfatte , o sparite \ o pure , come le cra- 
zie , ridotte ad una somma leggerezza : 
cosi in Toscana non si ebbero mai i ma- 
li, che altrove, in fatto di monete, si 

p ij 
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sono sofferti; nè s'è- conosciuto il doppio 
Valore, o sia il valore abusivo; perchè 
s è saputo proporzionare la Tariffa anche 
delle forestiere monete . li che è impor- 
tantissima cosa . * 



-M , 



VOLA i 

, bontà e tenuta det fino nelle se 
^ coniate nella Zecca di Firenze; qua 
i saggi di quelle d" oro e d' argento 
io 175 1. 

e Homi e tenuta del fino delle 
i di Torino , 



5. 6. 
5- 7- 1 



a;. 10. 11. 
ai. a. ai. £ 
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Sistema e proporzione delle monete 

DI LUCCA . 

ARTICOLO III. 
$. t 

Denominazione e valore dille Monetti 

tre qualità sono le monete che in 
Lucca si coniano, cioè d'oro, d'argento 
ed erose; come in Firenze. -" > 

Fra l'oro-, si conta la Doppia j e que* 
sta vale lire 22. 

In argento v' è lo scudo, che vale 
lire 7. ì. Il mezzo, il terso , il quinto di 
scudo ; in proporzione . 

Il Barione vale soldi 12, e il Grosso 
soldi 6. 

Molte poi sono le monete erose; fra le 
quali il mej-d Grosso, che vale soldi 3. 
II Bolognino di soldi 2. 
E il soldo di djnari il. 
In oltre vi è il Duetto di danari S. 

P iij 
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II me\\o soldo di danari 6. 
E il quattrino di danari 4. 

$. ìt 

Pesot bontà e intrinseco dille suddette 
Monete . 

La Doppia, pesa danari 4. 18. E* alla 
bontà di canti 2 2 ; e , per conseguenza , con- 
tiene oro fine danari 4. 8. 12. Lo Scudo 
d'argento pesa danari 22.12, è alia bon- 
tà dionee li; e, per conseguenza , vi sì 
contengono d' argsrvo fine danari 20. 15. 
Gli spezzi del detto scudo , in proporzio- 
ne. Il Barbone s' è coniato del peso di 
danari 2. 16", alla bontà d' once S ; e per- 
ciò contenevsnsi in esso d'argento fine da- 
nari I. 18. 26. 

Ma qui è da sapersi: che, per saggi 
fatti in Firenze sin dai jl Agosto 17 39, 
per adeguato il Barbone veniva a pesare 
danari 2. 1 3 , e ad essere alla bontà di 
danari 7. 19. E così non fa contraddizione, 
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come altrimenti farebbe, con le altre mo- 
nete maggiori . 

Il grosso pesa denari I. 8 ; ed , essendo 
alla stessa bontà d' once 8, conterrà ar- 
gento fine danari - 2 1. 8. 

Per le monete Erose , il inerbo Grosso 
pesa danari I. E' alla bontà di once 4 , 
ed à d' intrinseco argento fine grani 9. 

Il bolognino pesa danari j. 20 . E' 
alla bontà di danari 10; e, per conse- 
guenza, à d'intrinseco grani 3 t- 

II soldo pesa danari I. 22 V- E' alla 
stessa bontà del bolognino; e contiene 
argento fine grani 1 ì. 

Le altre monete più piccole si ritro- 
vano in proporzione. 

In oltre è da avvertirsi : essersi in que- 
sta Zecca coniate ancora delle lire effet- 
tive, che tuttavia sono in corso-, ma, es- 
sendo esse molto consunte , non si riduco- 
no a calcolo . 

Per conto dello Scudo poi, avvertiremo: 
essersi esso nel corso di circa a 90 anni 
P ir 
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notabilmente diminuito ; imperciocché ne! 
ió88 si coniò del peso di danari 27 : 
indi si diminuì a danari 25 , poi a 24 e 
a 23 j poscia a 22. iS, e finalmente a 
22. 12. 

In ultimo luogo vuoisi osservare: che, 
essendo il Barbone più antico del nuovo 
scudo, minorato come dicemmo di peso; 
viene esso Barbone, dati i saggi di Luc- 
ca ad avere più intrinseco argento , riguardo 
al suo valore, che lo scudo medesimo. Im- 
perciocché, avendo lo scudo d'argento in- 
trinseco danari 20, 1 5 , ed il .Barbone da- 
nari 2. 1 8. 16 , in barboni' 1 2 i , equivalen- 
ti al valore dello scudo, si conterrebbe 
argento fine dinari 22. ^. 8; che vuol 
dire danari I. 14. S d'argento fine più che 
nello scudo suddetto . Ma, siccome il Bar- 
bene dal tempo e dalF industria si ritro- 
va presentemente molto consunto, e per- 
ciò sì di peso che di bontà alquanto 
più basso , come dicemmo , secondo i s.ig- 
gi fiuti in Firenze; cosi convien credere, 



FRA SE STESSE. DiSS. VI. '3J'j' 
che esso corrisponda alla proporzione dello 
scudo suddetto . 

S. III. 

Proporzione delle suddette Monete. 

Dato 1' oro fine contenuto nella Dop- 
pia e 1' argento fine contenuto negli scu- 
di co' loro respettivi valori ; la propor- 
zione, fra 1' oro e l'argento suddetti, risul- 
ta come i : i } ■}. 

E, dato l'oro fine della suddetta dop- 
pia e 1' argento fine contenuto nella mo- 
neta erosa del soldo effettivo , la pro- 
porzione dell' oro con 1* argento suddetti 
è come i : 16 i circa . 

Queste sono le proporzioni più basse 
di tutta Italia . 

Finalmente la proporzione dell' argento 
fine dello scudo col rame contenuto nella 
moneta erosa è come i : 26 T ' r circa, 

Il rame in pani vale in Lucca lire I. 
4. la libbra; onde la proporzione, fra l'oro 
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fine delle Doppie ed il rame suddetto , 
è come 1 : 1212^* circa. 

Dicemmo che la proporzione, fra il sud- 
detto oro fine e il rame monetato nel 
soldo, è come i ;i6 ^. Dato inoltre l'ar- 
gento fine dello scudo ed il prezzo del 
suddetto rame in pani , rinviene la propor- 
zione come i : 87 \ . Ma siccome la pro- 
porzione, fra il suddetto argento fine di 
scudi ed il rame monetato in soldi, è, 
comme dicemmo, di 1:26 così la diffe- 
renza di esse proporzioni risulta a 70 ? 
per cento. 
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TAVOLA 



CA« Jimuira fa wfii/« , p»« , A.i.ifJ e muta del fino delle iiua- 
nntaie monete d'aro, d' argeruo ed erose, tonidi/ nella 
Zecca di Lucca . 



Denominatone 
Delle recettive mone- 
te coni-ite nella Zecca 


Peso homi e tenuta de! tino 
delle respettive monete , a tenore 
dei s^ggi della Zecca di Lucca . 


Prezzo delle 
l'anno 1754. 


Peso as- Bontà Tenuta 
Lucca Gir. 14. fino 


Monete d'irti 


0.4.18- la.— D. 4. 8. 11. 
D li. 


L. xx. 

L. 7.10— 




Monete e' argento 


Scudo 

Il mez., il terzo , e i 
quinto dì scudo san 
battuti nini alla «es- 
sa bontà , ed in peio 
e prezzo a prtip. del 
suddetto Saldo . 

Barbone 

Grosso 


D.ii.11.- 11. _ D.M. 


D.i. 16.- 8. — D. 1. 18. tri. 
1. 8.- S.~ D. ..11, 8. 


L.— 11. - 
L. - 6. - 


Monete Erose 
Mezzo Grosso 
Bolognino 
Soldo 

Duetto , che vale de- 
che vale den. 6 ; e 
quattrino, che vale 
den. 4 sono bjttuti 
lutti alla stessa lega 
del soldo, ed in peso 
a proporiione. 


D. 1. 3- 4.- D.- 9. — 
3.10. A -10. -3.-Ì 
i.aa.] - 10. - 1, — i 


L. - 3 -~ 

— 1. - 

— 1. — 
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SISTEMA E PROPORZIONE DELLE MONETE 
DI MILANO . 

ARTICOLO IV. 

Denominatone e valore ielle Monete. 

^7ell' anno 177S si fc' in Milano una 
rifondita di monete, abolite le vecchie in- 
formi; delle quali s'è parlato ampiamente 
nel Tomo II. p. 5 68 e seguenti dell'edi- 
zione di Pisa 1757 in 4. Di queste no- 
ve monete daremo quì la Tabella, secon- 
do la nota avuta dalla Regia Zecca , e 
sopra le quali non si fa . ulteriore ragio- 
namento. 



Pag. 2)6 
o Sistema di Milano 



Valore d' unii Valore del 
pezzo || marco fino 
tal. dan. (| lire sol. dan. 



FRA SE STESSE DlSS. VI. 2j£ 

SISTEMA E PROPORZIONE DELLE MONETE 
DI NAPOLI. ■'< 

ARTICOLO Vi 

S- i. 

Denominatone e valori delle Monete . 

La maggior parte delle monete, presen- 
temente correnti in Napoli, è del 163 S 
del Marchese del Carpio Viceré ; e de! 
1692 del Conte di s. Stefano suo suc- 
cessore: i quali, per rimediare a i disor- 
dini allora in cotesto regno correnti , 
monete coniarono assai più leggiere delle 
antecedenti. Noi cominceremo da quelle 
di rame; le quali, per verità , sono molte. 

La più piccola moneta di rame (che 
una volta fosse in Napoli J si chiamava il 
Cavallo , dal suo impronto ; e della quale 
parlato abbiamo nella terza Dissertazione . 
Ora questa è ridotta immaginaria , come il 
danaro nelle altre città. 
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Sicché la più piccola moneta di rame , 
che ora coirà, si è quella che viene de- 
nominata di Cava/li tre. 

Il Tornese vale Cavalli 5. 

II Grano Cavalli 1 2. Cosi che la di- 
visione del grano di Napoli è corrispon- 
dente a quella del soldo nelle altre città. 

Segue una moneta , detta Pubblica; e 
qnesta vale Carlini I i, 0 sian cavalli 1 8. 

Fra le monete d'argento, le principali 
sono le seguenti. 

Ducatene, che vale grani o grana 132. 

Me{\o Ducutone , a proporzione . 

Ducato di grani IOO. 

Tari di grani 20. 

Carlino vecchio , grani 1 o. 

Moneta nuova da 1 2 carlini ; che , per 
conseguenza , vale grani 120. 

La me\\* t a proporzione. 

Dell' oro presentemente si ritrova 1' on- 
cia Napoletana; che vale carlini 60 , e 
sieno grani 600. 

Mancanza , o sia Doppia; che vale 
carlini 40 , o grana 400- 



FRA SS STESSE. DlSS.VL 259 
Zucchina, che vale carlini 20, o sieno 
grani 200. 

S. IL 

Peso , titolo e intrinseco dì esse Monete. 

Prima di tutto, con vien notare la divi- 
sione de' pesi , che in Napoli si costuma . 
La libbra quivi è composta d' once 12 ; 
ogni oncia si divide in Trappesi 30. ed 
ogni trappeso in acini 20. 

L' oro si divide , come altrove , in ca- 
rati 24. 

E 1' argento si divide in once 1 2 , e 
ciascun' oncia in sterlini 20. 

Difficile è l' assegnare il peso giusto 
delle monete di rame in Napoli , perchè 
sono tutte guaste e consunte dal tempo } 
essendo esse anteriori a! Marchese del Car- 
pio . Non ostante , prendendo le più conser- 
vate , diremo : che 

Il Tomese di Carlo II. pesa trappesi 

Il Grano dello stesso tempo pesa trap- 
pesi IO. 
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La Pubblica , battuta sotto Filippo IV, 
pesa trappesi 15. Sotto il Cardinale Zap- 
pata valeva questa moneta tornesi quat- 
tro, cioè cavalli 24; ma poi il Duca d' Al- 
ia la ridusse a tornesi 3 , come presente- 
mente corre . 

La moneta nuova d' argento di 1 2 car- 
lini fu coniata dal predente Re, e pesa 
trappesi 28. 10: è corrispondente a quella 
di Carlo li. coniata nel 1689; posta da 
C^are Antonio Vergata nella Tavola 56 
numero 1, e descritta pag. 1 69 del valore 
di carlini 10. Ed è questa nuova moneta 
alla bontà di once 10. iS; e, per conse- 
guenza, contiene argento fine trappesi 25. 
17 i ■ 

La metà è a proporzione. 

Il Carlino: o, per dir meglio, quella 
moneta che ora sotto questo nome cor- 
re, c che è quella coniata nel 16S8 dal 
Conte di s- Stefano, del valore di grani S 
(di cui il Vergara p.167. Tav. 5 f . num. 3.J 
pesa trappesi 2. 9 \. E' alla bontà d' on- 
ce 
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ce 1 1, contiene argento fine trappesi 2. 5 * 
e vaie, come dicemmo, grani io. 

ir Tari , cioè il doppio del carlino 
coniato nel 1692 (di cui il Pagaia pag. 
175. Tav. S7 n. j ) pesa trappesi 4. iS i. 
E' alla bontà d' once 1 1 , ed à d' intrin- 
seco trappesi 4. io, 1 , . 

Il Ducato corrente è quello di Carlo II. 
coniato dal Conte di s. Stefano nel 1692, 
di cui il Vergato, nel luogo .itato . Pesa 
trappesi 24. 12 ì: è alla bontà d'onte 1 1 , 
ed à d' intrinseco argen'o fine trappe- 
si 22. 1 1 |j . 

Finalmente il Ducatene, coniato nel 
1689 (di cui il Vergar* pag. ió"$. Tav. 5 4 
n. I) pesa trappesi 3 IV If. E' alla bontà 
solita d' once 1 1 , e contiene argento fine 
trappesi 29. 24. Quando si coniò, portò 
il nome dì Ducato, e valeva carlini io, 
cioè grani 100; ed ora corrisponde a gra- 
ni 132, e il nome à preso di Ducatene. 

II. mezzo Ducatone è a proporzione. 

Le monete d' oro nazionali sono tutte 

Tom, VI. Q 
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coniate dal presente Re-, né prima del 
1749 moneta si vide in Napoli di tal 
metallo, se non rimontiamo a tempi mol- 
to remoti. Lo Zecchino adunque s'è fat- 
to del peso di trappesi j-i i, bontà 
di carati sii; e per ciò contiene oro 
fine 2. 19 ,Vt • 

La Mancanza o sia doppia, che à la 
stessa bontà , pesa trappesi 6. 1 1 ì ed i 
d'intrinseco orò fine ì . 1 9 T V T ■ 

Finalmente V oncia napoletana, che è 
pure anch' essa della stessa bontà, pesa 
trappesi 9. 17 i; e, per conseguenza, tiene 
oro fine trappesi 8. 18 £ì . 

§. IH- 

Proporzioni . 

Per intendere la proporzione de' metal- 
li monetati in questa città , conviene prima- 
mente osservare qual proporzione ivi corra 
fra i metalli in natura, cioè non monetati. 

Il rame puro in pani , che si chiama 
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di Rosetta* si computa al prezzo di gra- 
na 20 la- libbra; e l'argento in grana 2 
ducati 13 carlini S- ci°è grana 1350. 

Dunque la proporzione, fra l'argento in 
grana ed il rame in pani, è come I : 67 i. 

Per rilevare la proporzione fra 1' oro 
e 1' argento in moneta , prenderemo il 
fine dell'oro dell'oncia Napoletana e l'ar- 
gento fine del ducato del 1692, co-loro 
respettivi valori; e questa proporzione ri* 
sulterà come 1 : 1 <, ( ' T . 

Preso quindi 1' oro fine della suddetta 
moneta e l'argento fine della moneta nuo- 
va da carlini 12, risulterà come I : 14 
Per conto del rime, preso di nuovo l'o- 
ro fine della sudJsrta oncia ed il rame 
monetato nelle soprascritte monete ; detta 
proporzione risulta come 1 : 670 <. circa . 

Preso quindi 1* argento fi.ic monetato 
ne' ducati del 1692 ed il rame delle 
suddette monete , la proporzione è co- 
me 1 : 44. i- 

E finalmente, preso l'argento fine mo- 

Q U 
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retato nella moneta nuova da carlini 12 
ed il rame nelle monete suddette , viene 
come 1: 46 »• 

Per vedere se queste monete sono pro- 
porzionate in valore, per rispetto al rame 
che misura tanto l'argento che l'oro, 
bisogna riflettere : che, dato il valore del 
rame in pani, come dicemmo di grana. 
20 la libbra; e, dato il fine e il va- 
lore dell' oncia Napoletana ; la propor- 
zione, fra l'oro fine della detta oncia ed 
il rame in pani, risulta come 1 : 1206^ 
circa : ma siccome osservato abbiamo la 
proporzione, fra l'oro fine della detta on- 
cia ed il rame monetato nelle monete di 
puro rame, sta come 1: 670 1; cosi la 
differenza risulta in ragione del 44 i cir- 
ca per cento. 

Dato ora V argento fine monetato in 
Ducati del 1692 ed il rame in pani, la 
proporzione viene come 1: 79 | circa: 
ma siccome, per quanto osservammo di so- 
pra, fra l'argento fine monetato in ducati 
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« il rame monetato nelle monete di rame , 
è come i : 4 4 ì ; cosi la differenza è 1" istes- 
sa che nel primo cago, cioè io ragione 
del44 i circa per 100. 

La stessa stessissima differenza pure si 
ritrova nella moneta nova di 12 carlini; 
imperciocché, preso il fino dell' argento in 
detta moneta ed il rame in pani, è come 
Il 8}^,. E, preso l'argento fine della 
suddetta moneta col rame pur monetato, 
è la proporzione come l : 46" t* Dunque 
la differenza è corrispondente all' altre pro- 
porzioni di sopra , cioè in ragione del 44 £ 
circa per 100. 

Bisogna confessare , che la Zecca di 
Napoli è la più proporzionata d' ogni al- 
tra; e che il sistema monetario di cotesto, 
città dee servir di rimprovero e fare in- 
vidia a tutto il resto dell'Italia, percioc- 
ché spetta alla proporzionalità col rame . 
Ma, riguardo poi alla pioporzione fra oro 
e argento monetato, oltre essere incostan- 
te , può sembrare anche un po' troppo 
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forte, fra V l'oncia e '1 Ducato. In Na- 
poli, oltre la Regia Presidenza della Zec- 
ca, vi è una Deputazione de" Nobili eletti 
co' voti delle Piazze; i quali a nome del 
Pubblica invigilano nella Zecca medesima, 
con la facoltà di saggiare e pesare ogni 
nova moneta che ivi si conia, prima di 
permetterne l'estrazione. In fatti e Giu- 
reconsulti e Teologi sono di parere : 
che , inconsulto populo , non possa nè in 
giustizia, nè in coscienza farsi alterazion 
di moneta . In oltre non si permise mai 
in quella Zecca la moneta erosa , che 
vuol dire moneta atta con la sua falsa 
rappresentanza a ingannare il popolo e il 
Principe, e pregiudicare ugualmente all'in- 
teresse dell'uno e dell'altro. Quando ven- 
ne il re Carlo ritrovò, che 1' argento in 
grana era montato da i ducati i } per lib- 
bra ai ducati quindi, volendo co- 
niar monete alla stessa bontà di prima, 
cioè a dire d'once 1 1 , si osservò che le 
monete istesse uscivano dallo Sta'o e si 
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tramutavano in vasellami ; il perchè si ri- 
trovò T espediente di minorar l' argen- 
to di bontà di due srerlini per libbra; 
riducendolo a once 10. i3. M.i , per vero 
dire, non era che V at cento in moneta, 
per riguardo al suo prezzo col rame , non 
venisse a raggingliarc il prezzo dell' ar- 
gento in grana ; detratta anche la spesa 
del Conio : bensì la ragione della perdita 
dell'argento proveniva per rispetto all'o- 
ro, con cui troppo alta proporzione fa- 
ceva e a troppo vii prezzo si dava. Im- 
perciocché, se la proporzione, fra l'argen- 
to in grana ed il rame in pani , era co- 
me i: 67 i; e la proporzione, tra l' argento 
fine de' ducati e il rame medesimo, come 
1: 79 ri la differenza della proporzione, 
fra 1' argento monetato e P argento in 
grana) risultava a un i$ ^ per cento cir- 
ca di più. Il male adunque non proveni- 
va dal prezzo della moneta d'argento col 
rame , ma dal suo respettivo prezzo con 
l'oro. Ed in fatti la proporzione , fra l'ar- 
Q iv 
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gemo dei ducato e Toro monetato , è an- 
che presentemente come I : i ì \ . Che 
vuol dire più alta .issai del dovere; e, per 
conseguenza, tornava a' mercanti in vantag- 
gio il portar oro in Napoli e 1* estrarre ar- 
gento , perchè altrove a maggior prezzo 
il vendevano . Con la nova regolazione 
s' ottenne una proporzione più alta nelle 
monete da carlini i 2 , cioè come i : 1 4 ^ 
e per ciò 1' argento vi si fermò e non 
uscì più dal regno : ma questa proporzio- 
ne venne per una strada indiretta, che è 
quella della minorazione di bontà nell'ar- 
gento suddetto; il che porta sempre pre- 
giudizio al credito delia moneta, che è 
gelosa cosa e osservabile più che altra 
mai- Potevasi perciò facilmente pervenire 
allo stesso fine per altra via. Non ostan- 
te piccolo male è codesto, al confronto di 
quei tanti , sotto il peso de ì quali lan- 
guiscono tante altre città . 

Dee finalmente avvertirsi: che, benché 
appaj'a più atta la proporzione dell' argen- 
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to nel ducato che in quella della mo- 
neta nova di 12 carlini; non è poi tale 
in fatto: poiché il ducato e vecchio; e, 
per conseguenza, consumato dal tempo; 
onde, equilibrando il suo scarso alla minor 
bonià della moneta nova., fa che in Na- 
poli non vi sia la strana contraddizione 
che si vede altrove . 
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SISTEMA E PROPORZIONI DELLE MONETE 
DI ROMA . 



ARTICOLO VI. 
$. I. 

Denominazione e valore delle monete . 

Lo Zecchino di Roma vale Scadi 2. 

II quarto dello Zecchino, in proporzione) 
cioè blocchi 50. 

Fra le monete d'argento, lo Scudo novo 
.vale bajocchi 100. 

I me-iì Scudi , Ì Testoni, ì Paoli, il 
da <Aw Paoli, i mezzi e i quarti di Pao- 
lo , detti Grossi e mtjji Grossi^ vogliono 
in proporzione. 

Fra !e monete erose, dette Platearie, 
sceglieremo il Carlino romano e la mone- 
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ta da due blocchi; quello del valore di 
bajocchi 7 ì e questa di bnjocchi a. Così , 
fra quelle del rame, accenneremo il bajoc- 
co del valore di quattrini 6 , ed il quat- 
trino del valore della sesta parte d' 1111 
bajocco . 

s- 11. 

Peso-, lega e intrinseco dille suddette 
monete . 

Gran cura è in Roma per nascondere 
il vero titolo delle monete, sia per in- 
dustria degli Zecchieri, o sia per poca pe- 
rizia ; quasi che si fosse perduta nel mon- 
do l'arte di separare i metalli. Si vuole 
Io Zecchino alla bontà di carati 24, e non 
si vuol credere a i saggi che si sono 
fatti in Firenze, in Venezia, in Milano 
e in Torino; dove non s'è ritrovato a 
maggior bontà di carati 2 j. 12, o al più. 
di 2 3. 13. Non possono però nascondere, 
che, dal 1739 sino al 1750, non si sia 



FRA SE STESSE . DlSS. VI. 25$ 
con poca fede in quella Zecca operato ; 
cioè nel tempo, che il Lope^ la tenne. 
11 perchè ne' Zecchini Romani, in massa, 
s' inducono finalmente ad accordare un 
qualche ribasso della delta bontà meta- 
fisica di 24 carati. Ma poiché ne' corren- 
ti Zecchini vogliono far credere essersi ri- 
mediato al disordine colla riduzione alla 
suddetta bontà , io non ó difficoltà di cal- 
colare anche in codesta supposizione; e 
perciò diremo : che 

Lo Zecchino di Roma presente pesa 
danari 2. 21 T \. E' alla bontà di carati 24, 
e contiene oro fine danari 2.' 21 T * r . 

Il quarto però, o sia la quarta parte 
di questo Zecchino, non si può in coscienza 
assicurare proporzionato allo Zecchino me- 
desimo. Imperciocché, pesando grani 18 ;* 
ed essendo alla bontà di carati 22 , non 
contiene oro fine nulla più che grani 
17!; e questa non è la quarta parte dell' 
oro fine contenuto negli Zecchini . Per Io 
che pare doversi conchiuderc : che, o lo 
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Zecchino sìa a minor bontà di 24, oche 
5' abbia voluto in Roma ( il che non è 
credibile) ingannare il mondo con la bat- 
titura di parti non corrispondenti al loro 
tutto. 

Per. la moneta d'argento, osserveremo: 
che il novo Scudo discende dall'antica Pia- 
stra Romana. Sisio V. la fe' coniare pe- 
sante once I danari 4 grani 19. Ma In- 
nocenzo XI, pensando d'accrescere il va- 
lore dell' argento , scemò il peso d' essa 
e la ridusse once I danari 5. Clemente XII , 
con lo stesso metodo e per l' istesso fine, 
a fatto il medesimo-, riducendola a once 1 
grani 9 , con tutte le altre monete in pro- 
porzione. 

Finalmente Benedetto XIV, abbandonan- 
do gli antichi segni e denominazioni delle 
monete, coniò lo Scudo presente del pe- 
so di danari 2 2. 12 17 T ' T alla bontà di 
onceii; e perciò contenente argento fino 
danari 20. I j. 20 T ',. Cosi tutte le mone- 
te d'argento in proporzione. 
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Ora cosa diremo noi della moneta ero- 
sa , o plateariar Se misterio è nelle mo- 
nete nobili, figuratevi qu.ile possa esserlo 
in queste ! Due anni e più sono stato io 
iti carteggio , per rilevarne la verità : ma 
finalmente, se ó voluto saperla , m' e con- 
venuto farle venire in natura e farle sag- 
giare in Firenze. Sicché: 

Il Carlino Romano pesa danari 2. 6. E' 
a bontà di f. 215 e, per conseguenza, 
contiene argento fine danari 1. 2. 10. 

La moneta, da bajocchì due, pesa danari 
I. E' alla bontà di once 2. 12, e con- 
tiene intrinseco argento fine grani 5. 

Finalmente il bajocco pesa danari l T Vri 
e il quattrino danari I. 21. 

$. III. 

Proporzione fra le suddette monete. 

Tenuto fermo 1* oro fine contenuto ne' 
Zecchini di Roma (giusta le assicurazioni 
di quella Zecca) e l'argento fine conte- 
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nuto ne' novi scudi ; dati i respettivi va- 
lori , la proporzione, fra l'oro e l'argento 
suddetto, risulta come I : 14 i circa. 

E, dato il suddetto oro dello Zecchino 
e 1' argento fine della moneta erosa di 
carlini , la detta proporzione sjrà come 1 : 
IO T '« circa . 

Preso in oltre V argento fine contenuto 
nella moneta pure erosa da bajocchi 2 al 
confronto dell'oro fine dello Zecchino , la 
proporzione suddetta discende ancora di 
più , cioè come 1 : 7 r • 

Al confronto poi del medesimo oro 
dello Zecchino preso il rame monetato in 
bajocchi -, la proporzione, fra 1' oro e il ra- 
me, risulta come 1:693. 

E, ragguagliato questo istesso rame con 
]' argento contenuto nello scudo ; la pro- 
porzione, fra l'argento e il rame suddetti, 
sarà come 1 : 4S 4; . 

In oltre dato il suddetto argento fine 
di scudo e preso il rame contenuto nella, 
moneta -erosa di carlino, la proporzione, 
fra 
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fra l'argento e il rame suddetti, è come 
i ,: a T y • 

Finalmente la proporzione del suddetto 
argento fine col rame contenuto nella mo- 
llerà erosa da bajocchi 2 risulta come I : j £ . 

Prima di passare al confronto di que- 
ste proporzioni , convien sapersi il prezzo 
dell'argento e del rame in codesta città. 
L'argento in grana si vende in Roma in 
ragione di scudi 1 3 b.ijocchi 77 la libbra; 
e il rame in pani, detto in rosetta, scudi 
17 i per ogni libbre. 1 00 ; o sieno baioc- 
chi 17 I 1.1 libbra. 

In oltre è da riflettersi sopra il prezzo 
dell'oro, il quale si valuta scudi 199 
b.ijocchi 62 la libbra. Ma se quest'oro 
a tal prezzo in Roma si ritrova, strano è 
che gli Zecchini d,illo stesso oro formati si 
diino dalla Zecca Pontifìcia al valore di 
scudi due, cioè bajocchi 200. Impercioc- 
ché, se una libbra d'oro di carati 24 si 
dà per iscudi 199, bajocchifJa, danari 2. 
2 1 T a T d' oro fine che si dice essere con- 

Tom. FI. R 



2^3 Del Commef. delle Moneti 

tenuto nello Zecchino -, dovrebbero valere 
scudi 2 blocchi i i circa. Sicché la Zec- 
ca di Ruma compierebbe 1' oro in ragio- 
ne òi baiocchi 20 i i .per ogni Zecchino; e 
poi, fattavi snpr.1 la spesi del monetaggio, 
darebbe questo istesso Zecchino per bloc- 
chi 200. Non essendo però credibile che 
a tal segno arrivi l' imiavertenzi di chi 
vi presiede, bisogna conchiudere: che ve- 
ramente lo Zecchino di Roma non sia alla 
bontà di carati 24, come si vuol dare ad 
intendere; ma alla bontà di 2j, 12, com e 
portano i saggi di Torino ; perloehè si 
conterrà in esso non danari ' 1 1 ,' T d'oro 
fine, ma solamente danari 2.20 T J T . 

Ma noi ci siamo impegnati d' operare 
con buona fede sopra i saggi di Roma ; 
e perciò diremo: che, dato l'oro di esso 
Zecchino e il prezzo del rame in pani , 
come notammo di sopra , la proporzione 
fra 1' oro ed il rame suddetti , risulta co- 
me 1 : I 13 i Y ' a . Ma poiché dimostrato ab- 
biamo di sopra, che la proporzione del 
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detto oro fine di Zecchini con il rame 
monetato in blocchi è come i : 693 , la 
differenza, che fra una proporzione e l'ai, 
tra passerebbe , sarebbe in ragione di 

38 i per 100. 

Inoltre, preso l'argento fine contenuto 
negli scudi ed il rame in pani y viene la 
proporzione di I : 79 ^j. Ma siccome 
quella , fra '( medesimo argento di scudo 
e'I rame monetato in bnjocchi , è come 

l : 48 a; cojÌ la differenza sta, fra una 
proporzione e l'altra, a 3 8 ;^ circa per 
cerno.. 

Data ora la proporzione fra l'argento 
fine delli scudi e il rame in pani come 
1 : 79 ìiì e data quella dell' argento sud- 
detto e il rame contenuto nella moneta 
erosa dicarlini cornei ; 2 T 7 S ; la differen- 
za, fra queste due proporzioni, monta in 
ragione di 95 i circa per 100. 

Finalmente, confrontata la medesima pro- 
porzione fra 1' argento fine degli scudi 
ed il rame in pani, cornei: 79-iJ; e 
R ij 
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quella , tra il suddetto argento fine ed il 
rame della moneta erosa di bajocchi 2, co- 
me 1 : 3 5; la differenza risulta in ragio- 
ne di9jj circa per 100. 



V O L A 



e tenuta del fino nelle sottonotate mo- 
di puro rame coniate nella Zecca di Ro- 
per rispetto a i saggi di quelle d'oro 
ti fatti in Torino L' anno 17$ 1. 



di Baj occhi 
Ì 0. 1. 
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Sistema e proporzione delle correnti 
monete di torino. 

ARTICOLO VII. 

In questo punto , in cui siamo per dimo- 
strare il sistema monetario di Torino , ci 
capita il Reale ordine d'una totale muta- 
zione di moneta col richiamo alla Zecca 
di tutte le monete erose ed' argento, che 
anno sino ad ora avuto corso colà. Non 
ostante bene sarà il conoscere I' uno e 
l'altro di questi monetnrj sistemi; se non 
altro per regola e lume di quelli , che 
verranno dopo di noi . 

Le monete di Torino si dividono in 
quattro classi , come quelle di Roma e 
d'altrove; cioè d'oro, d'argento, erose e 
di puro rame . 
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S. I. 

Deno/nina-ione e valori • delle monete. 

La più piccola moneta di rzine vale 
d.mari due; e questa è la sesta parte elei 
soldo . 

Fra le monete erose, vi è il soldo che 
vale dan.iri 12. Vi è la Parpajola da sol- 
di li- V è la Pe-j di soldi li-, e Vi 
in oltre la P*\\a da soldi 

Fra le monete d' argento , sì vede la 
Lira di Savoja, e -.-[licita di due qualità; 
cioè nova , e vecchia di soldi 20. 

Lo Scudo vecchio vale J ire ^ . 

Il Bucatone di Savoja lire s *■ 

Nelle monete d' oro ritrovasi Io pecchino 
di Piemonte del valore di lire 9. 1 5. 

La Doppia vecchia di Savoj.i di lire 1 6. 
7. 6; e un'altra doppia, deità nova, di lire 1 8. 

Tutte queste monete, trattone quelle 
di rame, sono -ol novo Editto richiamare 
alla Zecca e proscritte ; sostituendosi ad 
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esse tre sorca soltanto di moneta; cioè 
Doppia nova del valore di lire 24 , con 
le sue divisioni in proporzione. 

Scudo novo di lire 6 , diviso pure in 
meta , quarto ec. E la moneta erosa di 
soldi 7*, con sue divisioni proporzionate. 
Noi parleremo delle prime, e poscia delle 
seconde . 

s. n. 

Peso, Itolo e intrinseco di esse monete. 

In mancanza di ingenue e sincere no- 
tizie , ó fatto pesare la moneta di rame, in 
Milano; ed ó ritrovato, che quella di 
due danari risulta, a peso di Torino, da- 
nari 1. 7 * ; ritenuto, che danari 24 di 
Milano rivenghino in Piemonte danari 2 2. 
22. 1 j ;. 

Fra le monete erose , sceglieremo la 
Pezza da soldi ^ - Ma vario pure ed in- 
certo è il peso di questa . Imperciocché 
le pezze del 1 706 , da me pesate in Mi- 
lano, rivengono danari j. 21. Quelle del 
R iv 
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I73 f danari 3. 19. Le ultime del 1746 
dan. 3. 1 1 ; e finalmente quelle vecchie del 
1648, pregiudicale d.il tempo, danari 3. 
16; cosi che, formato 1' adeguato e poscia 
il rapporto, risulta la pezzetta di soldi ^, 
al peso di Piemonte, di danari 3. 12. 20. 
Per sincerarci del titolo di questa moneta, 
1' abbiamo fiuta saggiare in Venezia-, e ri- 
sultò alla bonti d' once 3. Sicché, dato 
questo, la pezza da soldi 5 di Piemonte 
contiene d' intrinseco argento fine grani 
21. 5. 

Bella e leale moneta è la lira di Sa- 
voja; ma, perciò che riguarda il suo peso , 
non può precisamente stabilirsi un adegua- 
to. Pure, da molti esperimenti fatti, può 
stabilirsi la lira vecchia al peso di danari 
4. 13, e la lira nova a danari 4.8. 18: 
cosicché nella prima v'è argento fine danari 
4. ). 22 , e nella seconda danari 4- . - 12. 

Lo scudo di Piemonte (che ora diremo 
vecchio) del valore di lire ^ , pesa dana- 
ri 2 3. 6. 1 3 ; ed, essendo alla bontà di 011- 
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ce il, conterrà argento fine danari 21.7, 
2 j. 20. 

Il Ducatone di Savoja pesa danari 2^, 
alla bontà di 1 1. 1 0; conterrà pertanto ar- 
gento fine danari 2j. 18.20, ed è posto 
al valore di lire ■;. 10. 

Lo zecchino d' oro di Piemonte pesa 
danari 2. 17. E' alla bontà di carati 2 j, 
19: e, per conseguenza, contiene d'oro 
fine danari 2. 16. 10. 1 1. 

La Doppia vecchia di Savoja pesa da- 
nari 5. % t ■ E' alla bontà di carati 21. 12 
e tiene oro fine danari 4. 16.6. 16. 

Finalmente la Doppia ( che si diceva 
nova) del valore di lire iS. pesa danari 
5. I 4 . E' alla bontà di carati 21. 1 S : 
e, per conseguenza , tiene oro fine danari 5 . 
2.4. 15. 

Passando ora alla moneta di novo co. 
nio , ci dispenseremo dì far l'analisi so- 
pra la nova pezzetta di soldi 7 -i, e diremo: 
che lo scudo novo pesa, secondo l'editto, 
danari 27. 10. 2j. E' alla bontà di 10. 11 
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e contiene però argento fine djnari 14. 

11.4 H • 

La doppia nova d' oro pesa danari 7. 
12.6. E' alla bontà di carati 21. 18: e 
contiene oro fine danari 6. 19. 8 ^1 

$. ut. 

Proporzione • 

Questo novo regolamento ci toglie l' oc- 
casione di ragionare sopra le proporzioni 
de' metalli monetati in co test a citta. Non 
ostante però d illa Tavola nostra , lavorata 
prima del suddetto regolamento , si vedrà 
la serie di tutte • In questo luogo basti 
adunque l' accennare : che, dato l'oro fine 
della doppia nova e il suo valore di lire 
24; e, dato 1' argento fine contenuto nello 
scudo novo di lire 6, la proporzione, fra 
l 1 oro e I' argento, risulta come I! 14 | 
circa : e questa può chiamarsi la propor- 
zione statutaria di Torino, fra l'oro e f ar- 
gento. 
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Necessario veramente sarebbe il mo- 
strare ancor quella della nova moneta erosa, 
secondo i saggi fatti in Milano. Ma di 
questa ci riserbiamo a dir qualche cosa 
in appresso. 
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tavola 

Che dimostra la valuti! , peso , baili e tintila del fino delle lattonoUtt 
monete d'ora , d'argento, erose, e di puro rame contale nella Zecca 
di Torino . 



De 11 orni nazione Hello 
respetrive mentre ennia- 
re nella Zecca di Torino - 


Peso , bontà , e tenuta del fino delle 
controscritte monete, a tenoredei saggi 
della Zecca di Torino. 


Prezzo del 
l'an. 1755. 


Moi^e_d_oro_ 


Peso asso- 


Bonta di 


Tenuta del 
fino. 




Doppia vecchia di Savoja 
Altra nova 

Zecchino di Piemonte 
Doppia nova del 175 J. 


ri. J. J. i 

ÌS: t " 


11. II. 
11, 18. 

3: 


4. 16. 6. 16 

j. a. 4. ij 

6, 19. 8. J, 


L 6 i 
'l8.' 

9.1;.- 
34 — - 


Monete d'argento 




Jtont.i di 






Ducatone di Savnja 
Scudo novo di Piemonte 
Lira vecchia di Savoja 

Scudo novo del 1755. 


d.aj. 

13. 6.1} 
4.13. — 

4. Lis- 


II, IO. 

io. ir. 


13. 18.10.— 
11. 7.13.10 

4. 3.11.-- 
4 11 

14. ai. 4- il 


L. f. 10.- 

5. 

6. - 


Monete erose 










Pezza dj soldi 5. ritenuto 

Vi sono ancora le pezze 
da soldi 1.-: le par- 
pjjole da soldi I j , ed 
il soldo effettivo tutte 
con lega d' argento ; 
ma ?Lco:ue di queste 


ti, 3,11.10- 


3. 


-- il. J- — 




no in troppa quantità ; 
cosi non si f.i suprj ti 
use altra di mostra - 










Monete di puro rame 
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SISTEMA E PROPORZIONE DELLE CORRENTI 
MONETE DI VENEZIA . 

ARTICOLO Vili. 

$. L 

Denominatone e va/ore delle monete. 

In quattro classi son pur distinte le mo- 
nete di Venezia ; cioè in oro , in argen- 
to, in rame puro e in eros* 1 cioè di ra- 
me con poca lega d' argento . 

Di rame è il solo Be\\one , del valore 
di danari 6 immaginar) ; cioè mezio sol- 
do. Fra la moneta erosa, v' è il soldo 
ed anche il me^o soldo. Indi vi è la mo- 
neta di soldi V , di soidi X , di soldi 
XV e di soldi XXX. 

Le monete d' argento sono : il Ducato, 
ne , o sia lo scudo $ argento, il quale si 
divide in metà , quarto e ottavo; e vale 
lire 12.S: la Giustina, la quale si divi- 
de come lo scudo, e del valore di lire II 
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c '1 Ducalo d' argento , che si divide sol- 
tanto in metà e quarto , e del valore di Jim R. 

Due sono le monete d' oro correnti ; 
cioè Doppia e Zecchino.. Vale la prima 
lire 37, e vale questo lire 22. Molte al- 
tre monete di peso maggiore si coniano; 
cioè di due, di quattro, di otto zecchini 
e più; con Io stampo del Ducato d' ar- 
gento e dello scudo; ma sono dalla stes- 
sa bontà dello zecchino, di peso evalore 
proporzionato . 

s. n. 

Peso, lega e intrinseco. 

II Bertone pesa danari 2.4; ed è , come 
dicemmo, di puro rame. 

Il soldo pesa danari 1. 16. E' alla bon- 
tà di danari 9 ; e , per conseguenza , contie- 
ne argento fine grani 1. 6. . 

Tutte le altre monete erose: cioè il 
da ; , da 1 o , da 1 5 , e da 30, Iorio alla 
stessa lega di once 4. 16. 12 per libbra; 
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e di peso proporziciato : sicché il da V 
pesa danari I , e contiene argento fine gra- 
ni 9. 9. II da X pesa danari due, e con- 
tiene argento fine grani 18. 18. H da XV 
pesa danari 3 , e contiene argento fine da- 
nari I. 4. 3. E finalmente il da XXX, 
che pesa, danari 6 , contiene argento fine 
danari 2.8. 6. 

II Ducato d'argento pesa danari iS. 8. 
E" alla bontà d' once 9. 22 , e contiene ar- 
gento fine danari 15. 3 . r 4. 1 6\ 

La Giustina pesa danari 22. 1 2. E' alla 
bonù d' once 11- 9, e contiene argento 
fine danari 2 1. 7. 21, 

Finalmente lo scudo pesa danari 15.12. 
E' alla bontà d' once 1 1- 9; e contiene ar- 
gento fine danari 2 4. 4. j. 

Queste due monete , secondo i saggi 
di Torino compariscono di bontà alquanto 
migliore , cioè d' once 1 1. io. 

La Doppia pesa danari J 2 , ed è alla 
bontà di carati 21.23 ; °"de contiene d'oro 
fine danari iS.i- e secondo i saggi di 
Torino è dì carati 21. 20. 
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Lo Zecchino , secondo il suo peso asso* 
luto originario di Zecca , pesa danari 2. 19 *«} 
ma, secondo il neso comune ed univer- 
sale del Marco di Piazza di Venezia da- 
nari 2. 20. E' di oro fine; 0 , per me- 
glio dire, di quella miglior finezza a' cui 
1' arte può arrivare ndla raffinazione dell' 
oro. Quindi si stabilisce a bontà di cara- 
ti 24, e per tale fu riconosciuto anche a 
Torino. 

5. m. 

Proporzioni . 

Dato pertanto elle in uno zecchino del 
valore di lire 2 2 vi si contenga oro fine 
danari 2. 19 rjj-, e d.ito che in uno scu- 
do del valore di lire 12. S vi si conten- 
ga argento fine danari 24. 4. 3 ; la propor- 
zione, fra l'oro e 1' argento di queste mo- 
nete , sta come 1 : 1 5 i circa . 

Dato quindi nel Ducato d' argento di 
lire otto il fino di danari 15. 3. 14. iG; la, 
prò- 
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proporzione, fra l'oro dello zecchino e l'ar- 
gento d'esso ducato, sarà come 1:14 ;j circa. 

Preso finalmente T argento contenuto 
nella moneta da soidi 30 di danari 2. 8. 
6 col suddetto oro di zecchino , rileva la 
proporzione come 1 : 12 w 'i circa- 

II rame in rosetta vale in Venezia , per 
ogni marco, soldi 24 : sicché la proporzio- 
ne che passa , fra l' oro fine monetato 
negli zecchini ed il rame suddetto , sarà co- 
me 1 : 125 I i. 

E , preso 1* argento fine monetato negli 
scudi; la proporzione , fra il detto argento 
e il rame in pani, è come 1: 82 £ circa. 

Ma, pesando il bezzone danari' 2. 4; 
dato il valore dello zecchino a lire 22, 
o siano bazzoni 8S0; la proporzione, fra 
l'oro dello zecchino e il rame de' bezzo- 
ni, sarà come I : 677 | circa. 

E, dato il valore dello scudo d'argento 
ed il peso del rame in bezzoni suddetti; 
la proporzione , fra 1' argento e'1 rame me- 
desimo sarà come 1: 44 Ji- 

Tom. VI. S 
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Dunque la proporzione , fra 1* oro e il 
rame monetato in bezzoni, porterà 4^ T * y 
circa per cento di vantaggio, sopra la pro- 
porzione dello stesso oro col rame in pa- 
ni ; e la stessa istessissima differenza si 
ritroverà pure anche nella proporzione 
dell' argento . 

Preso finalmente il rame, esistente nella 
moneta erosa da soldi }0 , al confronto 
dell'argento fine dello scudo; la propor- 
zione, fra il detto argento ed il rame 
compreso in essa moneta di soldi jo, vie- 
ne come 1 : 6 circa , E quella dei me- 
desimo argento col rame , esistente nel sol- 
do , come 1 : 3 ì . 

Quando tratteremo noi di proposito 
sopr.i il prezzo legale delle monete , spie- 
gheremo più esattamente il valore reale 
di questa moneta erosa ; fjeendo vedere t . 
che in Venezia, in tal proposito, ci sono 
molto minori mali che altrove. 

Resta ora da avvertirsi soltanto della 
differenza che passa , fra il modo di con- 
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leggiare sul peso del marco di Vcdmìi 
* quello degl'altri paesi d'Italia; di cui 
su Ridentemente parlato abbiamo altrove . 

Il marco adunque è diviso in 8 once: 
l'oncia in I44 carati e'1 carato in grani 4. 
Non c' è divisione di danari : ti» siccome 
generalmente 1' oncia si divide in 24 da- 
nari; così 6 carati di Venezia formano ap- 
punto il danaro, cioè 24 grani. Non es- 
sendovi adunque altra differenza che que- 
sta, noi abbiamo scelto la comune divi- 
sione de i danari per la minor confusione 
de' leggitori . 

Finalmente vuoisi avvertire esservi al- 
cuni , che anno osservato un curioso fe- 
nomeno, intorno al valore assegnato all' 
argento in grana. Vale questo, secondo 
il valore col quale Io compra la £ecca , 
lire 12.8; quindi anno detto: che, com- 
perandolo ad un prezzo rale, non si pos- 
sono poi sostenere i valori assegnati allo 
scudo e alla giustina ; cioè a quello , lire 
12.8, e a questa lire il. Imperciocché , 
S ij 
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dato che lo scudo pesi danari 25. 12, 
cioè carati 153 , e che sia alla bontà di 
once li. 9; cioè, secondo il computo di 
Venezia, peggio per marca carati 60 ; si 
conterranno io detto scudo d' argento fine 
danari 24. 4. 3 , cioè carati 1 4^ i, o siano 
once 1 caratili. Ma perchè l'argento fine 
si compera in Zecca a lire 12. 8, come 
dicemmo ; cosi questi danari 24. 4. 3 , con- 
tenuti nello scudo , dovrebbero valere lire 
12. 9. io crescenti. Vi a in oltre la spesa 
del rame nella lega e la spesa del mone- 
taggio . 

Lo stesso dicono avvenire nella giu- 
stina, al peso di danari 22. il-, cioè ca- 
rati I 3 ì , e alla stessa bontà d' once 1 I. 9. 
Imperciocché à essa di fine atgento dana- 
1121.7.21; e, per conseguenza, dato il 
prezzo d' un' oncia d 1 argento a lire 1 2. 8 ; 
detta giustina viene a valere lire il. -4* 
crescenti; senza il rame e senza il mone- 
taggio. Soggiungono quindi questa essere 
la ragione per cui non si coniano più 



T 



i la valuta , pcsr; 
rento , erose ej 
li si paragonano 1 
se smi fatti in \ 



crescenti; senza II rame e senza iT^moiuT 7- 
tnggio . Soggiungono quindi questa essere 
la ragione per cui non si coniano più 
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in Zecca né scudi, né giustine; e per* 
che tal sorta di monete sparì da Vene- 
zia o si liquefece , tornando a ognuno 
in vantaggio il comprare uno scudo a lire 
12. 8 , per renderlo poi liquefatto alla stes- 
sa Zecca d'onde usci per lire. 12. 9. 10. 
Ma rispondono altri , che il prezzo dell* 
argento comunemente fra' mercanti è di 
lire 12.12; il che, se vero fosse, ne ver- 
rebbe anzi un maggiore utile nella distru- 
zione degli scudi e delle giustine . Ma 
poiché e giustine e jcudi esìstono e cor- 
rono in cotesta città, bisogna conchiudere. : 
che qualche altra ragione vi sia , che le 
Sostenga e le faccia sussistere* 
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DELLA PROPORZIONE MEDIA ITALICA., E BELLA 
PROPÒRXIONF, MEDIA EUROPEA, FItA t 
METALLI MONETATI D'ORO E D" 
ARGENTO . 

CAPITOLO V. 
S- t 

onione media italica. 

In seguito dell' osservazioni e dimostra- 
liom fitte sin' ad OM , intorno al sistema 
ed alla proporzione fra le monete d'oro 
e d' argento nelle principali città di Eu- 
ropa e « Italia j necessario è che se ne 
raccolga il frutto con un total adeguato, 
onde con maggiore sicurezza di quello 
che s'è fatto da altri in questo Capitolo 
i veri termini della proporzione media Eu- 
ropea, fra metalli monetari, di mostriti va- 
nente si veggano e si conoscano. 

Ma poiché nosiro principale scopo è 
di giovare, per quanto si può, anche per 
questo capo al sistema monetario d' Italia , 
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còsi in quattro articoli pensiamo di di- 
videre il presente capitolo . Si raccoglie- 
ranno nel primo tutte le proporzioni d'Ita- 
lia i di già dimostrate , e se ne caverà un 
adeguato. Nel secondo si caverà l' ade- 
guato di quelle d'Europa. Nel terzo s'uni- 
ranno questi due adeguati in" uno , die 
sarà l' intera proporzione media Europea : 
e finalmente nel quarto compendiosamente 
vedremo , se nella corrente e vegliarne 
proporzione debba» temere alterazione al- 
cuna d'aumento o di diminuzione, per 
rispetto alla quantità specifica dell' argen- 
to, al confronto dell' oro ; la qual cosa pel 
governo delle Zecche quanto necessaria 
sia è per se manifesto . 

Otro sono le città d' Italia , sopra le 
di cui monete s'è lavorato fin* ora; e le 
proporzioni risultate dal loro respettivo 
peso, bontà e valore scuole seguenti. 



Si iv 
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PROPORZIONE MEDIA 

Fra r oro e t argento monetato nelle 
sottoscrìtte pi&\\c d' Italia. 



Fra l'oro fine mo- 

ì netato in doppie 
Torino J nove e scudi novi 

j coniati nel I* anno 

L 1 7 5 5- - - - - - ècome i.a i^ii 

Fra l'oro fine mo- 

j netato in doppie e 

j l'argento fine in 

j iscudi di s. Gio- Ba- 
Genova L lista è come I. a 1 4. £ 

- Fra l' oro fine di 

\ zecchini e l' argen- 
to fine di geno- 

* vine . ----- -ècome i.a 1 

r Fra 1' oro fine 

I dell'oncia Napole- 
Napoli \ tana e 1* argento 

[ fine del ducato del 

{-1692. ----- ècome i.a 1 j.;, 



oigiiizM Go ogle 



Napoli 



Firenze 



Milano 



Venezia 
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r Fra l'oro fine del- 
j la suddetta oncia e 
I l'argento fine della 
Lmon.daXIIcarlin.ècome 1.314..^ 
Frs l'oro fine di 
zecchini e I* argen- 
to della moneta no- 
va da paoli X detta . 
-Francescone . - -ècome 1. a 14.^ 

Fra 1' oro fine di 
^doppie el'argento 
.fine di fìlippi e di 
.ducaroni . - - - ècome 1 .a 1 4.;*, 
. Fra l'oro fine di 
(zecchini e l' argen- 
to fine di scudi d* 
-argento. - - - - ècome 1.314. J 
. Fra l'oro di essi 
1 zecchini e l' argen- 
to de" ducati d' ar- 



tgento. 



- ecome I.a I4--ÌJ 



Fra 1' oro fine di 
^zecchini e 1* argen- 
to di novi scudi . - ècome 1.314., 



iSt Del Commeb. delle Monéte 1 

Fra l'oro fine mo- 
Lucca Vietato in doppie * 

M' argento fine di 

'scudi. - - - - - è come i. a t 

Sommano le sudd. prop. N 1 1, 161. 
Che per adeguato riverrebbe essa 
proporzione come - - - la l4^josuj, 
Sicché la vera proporzione media d Ita- 
lia , fra l'oro e l'afgento monetati, è co- 
me 1 a 14 ì in circa. Nell'anno 1751 
nel saggio che noi pubblicammo in Ve- 
nezia della prjsente Opera si ritrovava 
Una Tavola de i valori delle monete in 
Italia, ridotte al peso del marco d'oro 
e d'argento fine; e che è quell' istessa 
che si vede alla fine della prima Disserra- 
zione di questa medesima Opera. Di co- 
testa Tavola si servi il sig. Presidente 
Neri in Milano (1) per dimostrare la pro- 
porzione Italica , fra oro e argento , ri- 

- , — , . , ■■ 

(ij Osservazioni sopra il prezzo legale delle mone- 
te imm.XI. 
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saltante come l:M«V crescenti. Ma è 
da osservarsi , che in quella Tavola no- 
stra c' entrano per ogni città i valori del- 
le forestiere ed estranee monete , non 
avendo noi avuto in mira altro che di 
dimostrare la contraddizione , che fra le 
valutazioni delle monete, ridotte al mede- 
simo peso di marco e alla medesima fi- 
nezza e purità , ne risultava ; onde spie- 
gare i fenomeni dell'affluenza, o pover- 
tà , ora d" un genere ora d' un altro di 
esse monete in ciascheduna città , e i di- 
sordini che nel Commercio sogliono da 
per tutto accadere. Ma siccome quella era 
la prima Tavola che in Italia, in tal pro- 
posito, fosse apparsa alla luce; così scu- 
sabili sono quelli che ad e»s:i si sono 
unicamente applicati, per rilevare in qual- 
che forma quella propo-zione che sin' al- 
lora s'aveva inutilmente tentato di dimo- 
ìtrare . 

Ma trattandosi di proporzione origina- 
ria, 6 creduto niun' altre metodo più ti- 
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curo di quello che abbiamo usato pre- 
sentemente; cioè di analizzare le monete 
unicamente nazionali in ciascheduna città; 
quella dovendosi chiamare vera proporzio* 
ne con la quale si lavorano e si pregia- 
no le proprie nazionali monete. 

Siccome poi in virtù del commercio re- 
ciproco, e della brevità e moltiplicai de i 
dominj in Italia, in ciascheduna città am- 
messe sono le monete di dominio diverso 5 
coìì ad ognuna di esse un valore più bas- 
so che alle proprie si assegna; e, per 
conseguenza , una differente proporzione ri- 
sulta . 

Questa differenza de' valori, fra le na- 
zionali e forestiere monete, è da taluno 
posta in contesa ; pretendendosi che il 
metallo, tanto neh" une che nstt' altre , deb- 
ba valutarsi egualmente. Io però son di 
diverso parere, sembrandomi cosa giusta 
che ognuno valuti le monete non nazio- 
nali come semplice mercanzia, senza ri- 
guardo alcuno al sigillo , o conio , che 
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esse abbiano ; perchè non entrino nello 
Stato con un valore immaginario cbe es- 
se non anno, e che sarebbe tutto a cari- 
co dello stato medesimo. AI contrario, aven- 
do le nazionali monete sopra di se la ma- 
nifattura e le spese tutte occorrenti al la- 
voro di esse ; giusto è che abbiano un 
tal valore, che compensi cotesta spesa; 
sicché la proporzione, fra le nazionali mo- 
nete, dee essere differente dalla proporzio- 
ne delle straniere. 

Hanno altri preteso essere quest* istesso 
valore di conio ingiusto per le medesime 
nazionali monete, la quale opinione ariti, 
chissima è ; e principalmente adottata dall' 
Oresmio, gran Maestro del Collegio di Na- 
varra: Maestro anco di Carlo V. re di 
Francia , che tradusse la Bibbia in france- 
se e fu vescovo di Lisieux % pretendendosi 
che la spesa della manifattura debba es- 
sere a carico del Principe , come tutte 
1' altre spese necessarie allo Stato. Un tale 
eroismo ottimo effetto avrebbe allora, se- 
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concio me, che i principi tutti fossero d' ac- 
cordo su questo punto; e questo l'unico 
caso sarebbe per intavolare convenzioni e 
concordali : oppure , quando si trattasse d'un 
Dominio per se medesimo vasto e poten- 
te, come la Francia; o d'un Isola sepa- 
rata, come l' Inghilterra j ed altre, dove 
si possono chiudere le porte all' altre fo- 
restiere monete: ma in Italia, dove non 
C sperabile una convenzione , e dove sia- 
mo in necessità di dar corso a più ge- 
neri di monete; io credo esser una tal 
proposizione affatto inutile ed insussis- 
tente. 

Sortendo pertanto dalla Zecca le na- 
zionali monete col carico delle spese , chia- 
ro è: che, al confronto di queste, le fore- 
stiere debbono correre a miglior mercato. 
Per conseguenza, se 1' oro e 1' argento na- 
zionale saranno posti , per esempio , alla pro- 
porzione di la 14 1; l'argento delle fo- 
restiere monete farà col suddetto oro una 
proporzione maggiore, e questa diverrà cp- 
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me I a I^i al contrario, l'oro forestiero 
Con l' argento nazionale farà una propor- 
zione più bassa, cioè come 1 a 14^ iti 
circa. Adunque la proporzione delle na- 
zionali monete è l'originaria e la vera, 
a cui unicamente abbadar conviene, e 1' al- 
tra con le forestiere è arbitraria e avven- 
tizia; e, per conseguenza, varia e incostan- 
te, a cui non decsi in tal occasione pun- 
to riflettere. 

I termini poi della differenza che pas- 
sar dee, fra' la proporzione delle monete 
nazionali e delle forestiere , pare che non 
dovrebbero sorpassare la relazione della spe- 
sa docimastica e del conio ; cioè in ragione 
d' 1 i, o 2 per ma di questo si è par- 
lato abbastanza nella prima Dissertazio- 
ne (a), 

(aj II Marchese Cerar* BtccarLa nel suo Ragionamen- 
to intitolato del disordini e de i rimedj dilli mondi rullo 
sialo di Milano nel 1761 è di contraria sentenza . Egli 
s'esprime gentilmente ne' seguenti termini p. ai, ai. 
N. XV. La comuni opinioni digli uomini , e quttlo ck' è 
fi'u l' Wtariti d' alcuni riigcUabili Stritlori atn ì ia mio 



2SS Del Commek. delle Monete 



$. Il 

Dilla proporzione media Europea. 

Per rilevare ora la proporzione media 
Europea, fra' metalli monetali, con più pre- 
cisione di quello che di Mr. Du Tot e 
da altri siasi fitto finora, ci siamo ser- 
viti de! medesimo sicuro metodo di ana- 
lizzare il pejn, la bontà e il valore delle 
nazio- 

favore . Fra filati ultimi pare da anni/virarti il Conte 
Carli , al quali come Italiano devo Villa la gratitudini 
ptr l'onore, che ci' suoi scrini a" fatto alla contine no- 
stra Patria , e come Scrittore di monete , devo la venera- 
tone, che V amore del merito in tpira terso i maestri dell* 
arte. Sembra dunque esso appigliarsi all' opinimi con- 
traria nel Tomo II. p. 409 delle monete ec. In questo 
unica punto oso io discostarmi da queslo grand' uomo . 
La quistione i più d'opinione the di farlo. Perche 
l' uso di tulle le nazioni , uniforme ne! calcolo delle spese 
di Zecca , delle quali le mencie nazionali son cari- 
cate, .forma nel commercio un'equazione eguale fra 
'iurte. Negli altri articoli, segui appunto il Marchese 
Beccarla esattamente le traccie segnate in quest'opera: 
e , s' egli avesse osservato che in questa medesima Dis- 
sertazione, da lui cirau, s'ir fatto in ciascheduna Città 
il calcolo di-Ile monete relativamente al PtM, che in 
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nazionali monete in ciascheduna delle prin- 
cipali città e regni ; cioè a dire di Fran- 
cia, Fiandra, Olanda, Inghilterra, Spa- 
gna, Portogallo, Pietroburgo e Austria. 
Onde nuli' altro quì rimane, se non che, 
sulle operazioni e dimostrazioni già fatte , 
cavarne un adeguato, che sarà i! seguente. 



tiette città si accostuma ; non avrebbe equivocato noli' 
a-ii -n !/ìo:il- o airrtvinna de" valori da darsi in Mila- 
no alle monete forestiere. Equivo;o nato d-il supporre 
che i pesi da per tutto sieno uniformi. Per altro , tol- 
to questo equivoco e per conseguenza la Tabella IV 
eh' ei dà come un esemplare di Tariffa, è lodabile la 
fatica di quest' Autore nel ridurre in breve a i minimi 
termini qujnto abbiamo noi discusso 'e ragionato in 
tjl materia , tanto nella prima che in questa Disserta- 
ci^ non può farsi altrimenti che con opere volumi- 
nose : e , fatte queste , sono sempre utili gli estratti e 
le brevi deduzioni, con le quali facilmente si spargono 
ira gli uomini i principi veri d' una fondita teorfa . 

Ma, per ritornare alle spese di Zecca, confessare 4 
Jlltìpo che multe città d'Italia , prima d;l secolo XVII^ 
non computavano sulle monete le dette spese; e pani 
solarmente Bologna : il che dal Mnntanari ( Argcll. T" 
VIpag. 84) è dichiarata, inutili pontualiti . 
Tom. VI. T 
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ADEGUATO 

Delle proporzioni fra f oro e l' argento 
monetato d" Europa . 



Fra l' oro fi:ie del 
\luigi d'oro e d'ar- 
* r3nCI3 < ge nto fine degliscu- 

*di - - - - f - - - è cornei 314* 
Fra l'oro fine de i 
p. , V ducati d'uro e !' ar- 
' \ girnto fine de i dqca- 
Ctoni. ècome I ai4Ì 

Fra r oro fine dei 
\ ducati d'oro e l'ar- 
\ genio fine delle pez- 
Lie da tre Fiorini - è cornei ai 4 ij 
Fra l'uro fine 



Olanda J 
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Ingti!*,» ><!««<= g»"'« « 
j' argento fine 
'degli scudi -■ i come I a 1 5 ^ 
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.otto reali - - ccome 1 a 14 



del semillo e * 
la detta pezza 
d' argento da 

,otto reali - - è come I a l j ,*s 

Fra l'oro fine 
della doppia di 
cinque monete 
el' argentofine 



della crosad.i-è come I a 1,3 i» 
Portogallo Fra l' orofine 



l lisbonina , 0 
■s zecchino , e 
l' argencodella 
Lcrosada - - - è come 1 a 1 ) il 
r Fra l'oro fine 
idei cervonize 
11' argento del 

^•rublo - - - è cornei a 1 4,^ 




Fral' oro fine 
delle doppie e 



Spagna 



Fra l'oro fine 



1 del quarto di 





T ij 



zk}1 DelGommer. delle Monete 
Fra l'oro fine 
del ducato di 
Kremniz e V 
argento fine 
.dei tallaro -è come ta i 



Austria 



Sommano assieme le s» J A. prop. N. 14 j 

Che , per adeguato , la 
proporzione media risulta come 1314 

Sicché la proporzione media Europea , 
fra oro e argento, non supera la ragione 
f] ni «decupla ( come alcri unno supposto ) 
ma positivamente corrisponde , come t a 

Ma poiché nel medesimo tempo abbia- 
mo calcolalo noi anco le monete di ra- 
me, non sarà disaggradevole cosa il di- 
mostrare la proporzione , che anche , fra 
l'argento e il rame monetato in Europa» 
corre presentemente; facendone l'adeguato 
seguente . 
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ADEGUATO 

Delle proporzioni fra F argento e il rame 



Fra l'argento 
[ fine monetato 

in iscudi ; ed il. 
1 rame di liart 

moneta di pil- 
oro rame- - -ècome 1 a 58 i 
Fra l'argento 

fine monetato 

in ducatoni ed 

il rame di liart , 
| monetadipuro 

L rame . - - - - è Come I a 3 3 i 
Fra l' argento 

| fine monetalo 

j in iscudi d' ar- 

I genio , ed il ra- 

{ me t!i dublc, o 
sia dutte , mo- 
neta di puro fa- 
me ècome i a $ i 

T ili . 



Francia 



Fiandra 



Olanda 
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Fral' argento 

fine monetato 

in iscudi, ed il 
Inghilterra j rame di mezzi 

soldi e quarti, 

moneta di puro 

.rame. - - icome i a J4Ì 

Fral'argento 
fine monetato 
in pezze da ot- 
Spgna to di Piata , ed 
il rame di mar- 
vedts moneta 

.di puro rame -è come I a 49^ 
Fral'argento 

ffine della cro- 
saJa, ed ìlrame 
del mezzo vin- 
L teno, - - -- ècome 1 a 
Fral'argento 

tv , \ fine del rublo , 
P. et roburgo; ., de| 

* Piantaci; . - - è come 1 a 4 9 r ^ 
Sommano'assiemele sudd. prop.N- j27 r y» 

Che per adeguato risul- 
ta la proporzione media - come 1 a 46 
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Date le quali dimostrazioni, fucile è il 
rilevarne un adeguato totale per la co- 
mune proporzione di Europa; bastando 
Unire alla di già ritrovata quella d'Italia. 

$■ ut 

Adeguate tota/e delia proporzione 
media Europea. 

Dicemmo adunque : che la proporzio- 
ne , fra l'oro e l'argento monetati ne' 
principali regni di. Europa , è Come i a 
14 mi e dicemmo ugualmente, che la 
proporzione media Italica è come i a I 4 ji* • 
Unite adunque assieme e divise per me- 
tà,, ne risulta la proporzione comune in. 
ragione di 1 a 14 i prossimamente; e que- 
sta, sarà la proporzione ricercata media 
Europea . 
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S- IV. 

Della poca durabilità della proporzione co- 
mune , per rispetto alla quantità specì- 
fica dell' argento , che va scemando di 
giorno in giorno in Europa. 

Abbinino veduto quale presentemente sia 
la proporzione vegliarne , fra oro ed ar- 
gento in Europa, ma non è per questo che 
si possa fissare un canone sicuro e durabile 
sopra di essa pel buon governo delle Zec- 
che . Da' tempi di Augusto sino a noi , si è 
dimostrato quante volte essa variò , per ris- 
petto alla relazione de' metalli, più o meno 
abbondanti; e cotesta variazione accadde sin- 
ora sempre in aumento , imperciocché da i 
dieci pesi d'argento che a' tempi de' Romani 
corrispondevano a un peso d' oro , si è 
osservato essere montata la proporzione a 
dodici, poco più poco meno; e poi, do- 
po le scoperte dell' Indie, sin oltre a i quin- 
dici. Presentemente si ritrova a 14 i» 
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ed io soii persuaso , che successivamente 
andrà diminuendo sempre di più. Si ve- 
de quindi quanto inutili sieno le conven- 
zioni e i concordati tra nazione e na- 
zione -, incerti essendo i fondamenti prin- 
cipali di essi , cioè a dire la proporzione 
de' metalli. Cotesti concordati si usarono, 
come abbiamo veduto nella V Disserta- 
zione, particolarmente in Italia; ma allora 
si fecero che non c'era una moneta d'oro, 
che di campione servisse e di norma • 
Tosto che apparve il fiorino d' oro , e 
poi il ducato d* oro di peso e di bontà 
certa , ed introdotti furono nell* universa- 
le commercio -, i concordati non si fecero 
più : perchè ogni nazione ragguagliò a, 
coteste monete d' oro le proprie d'ar- 
gento , a misura della proporzione comu- 
ne, come realmente doveva farsi . Ideale 
adunque e di niuna milita è stata l'idea 
della Dieta Europea imnnginata dall' Abate 
di s. P'tetrj , come inutile la Dieta Ger- 
manica e la Dieta Italica , proposta dallo 
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Scarufjì; non essendo in mano di nessuno 1 
la facoltà di fissare i termini della pro- 
porzione fra' metalli ; come ben s' accorse- 
ro gli Olandesi, quando credettero di fis- 
sare il marco dell'oro a 355 fiorini; e 
tutti quelli che inno creduto di poter 
fare il medesimo. La proporzione dipende 
dalla quantità respetti va de'metalli , e que- 
sta quantità varia in proporzione delle 
miniere più o meno abbondanti , e de! 
maggiore o minore uso e consumo de' 
metalli. 

Scoperta 1' America, s'inondò de' metalli 
l'Europa; e, sino all'anno 1 ^ 68 1 Giovanni 
Badino assicura : che erano venuti in Is- 
pagna sopra cento milioni d' oro e ducento 
milioni d'argento, seguitando a portare la 
Flotta, urt anno per l'altro, diciotto milioni 
e più. Non è quindi meraviglia, se in cotesto 
tumultuario aumento d' improvvise ricchezze 
la proporzione ascendesse sin oltre ai 16; e 
se i generi e i terreni aumentassero qualche 
poco di prezzo - Il suddetto Badino scrive : 
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che nello spazio di $0 anni i terreni creb- 
bero il triplo; e Mr. Lavv (1) edicola : 
che in Francia un terreno, che nell'anno 
1500 valeva 100 lire, nel 15 jo ne va- 
lesse 200; nel 1)60, 400; e così discor- 
rendo . S' inganna però Mr. Lavv prima 
nel calcolo di cotesto aumento, che non 
si verifica dall'osservazioni più esatte ve- 
nute djppoi; e s'ingannano tutti, per non 
avere osservato che nel tempo medesimo 
la moneta in Francia diminuì di peso , 
quasi in corrispondenza del sopraddetto 
aumento , come provò primo di tutti Pau/ìa. 

Comunque sia, è da vedersi ora ('al- 
meno in compendio) cosa possa prono- 
sticarsi intorno alla corrente proporzione , 
per rispetto alla quantità dell* argento 
che si commercia in Europa • 

In America in due luoghi principalmen- 
te si raduna il commercio del novo mon- 
do , cioè a Lima e a Buenos Ayres . 
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Grand' oro vi si porta dal Chily , dalla 
Castiglia d'oro, da Cusco , e da altri luo- 
ghi del Perù. L* argento poi ci va dal 
Poi osi, da Oruco , Tarapaca , Chocolococha ; 
il quale argento si batte in piastre parti- 
colarmente al Messico e al Potosl . Ma 
è da sapersi: che, tutto che le miniere 
d' oro di Baldivia sieno perdute , non os- 
tante esser molto più abbondante l'oro 
dell'argento. Molte miniere d' argento del 
Potosl si sono ora perdute; o, per dir me- 
glio, allagate . Le famose miniere di Gua- 
dalcanal , che sotto Filippo II per la quin- 
ta parte davano da sessantamila pezze da 
otto il giorno, si sono ora perdute; per 
l' industria de i Conti Fikàres , che ne ave- 
vano l'impresa e fecero immense ricchez- 
ze. Al contrario, 1' oro del Chili , di Cu- 
sco del Perù, le nove miniere di Riro- 
tinto, di Cabao, di Vega , di Buenaven- 
tuia, de' Torrenti Manatnabon , e Cevebo 
in Porto Ricco ; e particolarmente 1" oro 
della Concezione e di Valparaiso, che for- 
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uisce la Zecca di s, Jago, si ritrova in 
grandissima quantità . Nel Brasile ò succe- 
duto il medesimo, essendosi perdute le mi- 
niere dell'argento; al contrario, rìmanen- 
do'/iquelle dell'oro, particolarmente a s. Pao- 
lo nel Capitanato di s. Vincenzo. Da que- 
ste e da altre miniere il Re per la sola 
sua quinta parte avrà più 6oo mila Zec- 
chini all'anno; cosicché il prodotto totale 
corrisponde a tre milioni; a cui, aggiunto 
quell' oro che nascosamente si traffica eoo 
gli Spagnuoli a Buenos Àyrcs , e che si 
computa un milione; il solo Bresile darà 
in oro, senza punto argento un anno per 
l'altro, quattro milioni in circa di Zecchi- 
ni . I Francesi nel Mississipi dalle miniere 
d'argento cavarono, è vero , sino a libbre 
6 per quintale; ma non si è veduto sino- 
ra gran frutto . 

Oltre la povertà e scarsezza delle mi- 
niere d' argento in America , un' altra ra- 
gione vi è per cui minor quantità debba 
venirne in Europa ; cioè la gran Fiera 
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d'Acapulco, -love concorrono particolar- 
mente tutti i mercatanti del Messico. No- 
to è , che da Maniglia molti Galloni si 
spiccavano ogni anno carichi di merci della 
China e delle Filippine per Ac.ipulcj , 
doncìe ritraevano immensa quantità d' ar- 
gento, con sola poca porzione di Cocci- 
niglia, vini, confetture ec. Vedendone le 
fatali conseguenze, per riguardo all'Europa , 
il benemerito D- Giuseppe Pqrinho nell 
anno 172$ propose d'abolire un commer- 
cio tale , ma non vi riuscì nel progetto , 
se non che in parte ; ristringendolo a ur. 
solo Galione del carico soltanto di sei- 
centomila piastre- La gran distanza toglie 
sempre il vigore alle leggi , cosicché pre- 
sentemente non uno , ma due Galioni 
partono dalle Filippine per America, e 
portone un carico di più di tre milioni 
di piastre . Quel Galione ( cui MylortJ 
Anson predò nell'anno 1742 e che era 
il secondo) nel ritorno da Acapulco alle 
Filippine j portava 1,3 15,84}. piastre 
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da otto in moneta , e 35,682 once d'ar- 
gento in verga; oltre i vini e le merci. 

Sicché in America non solo diminuisce 
la quantità dell'argento, per rispetto alle 
poche miniere che presentemente sono in 
lavoro; ma altresì per l'estrazione, che 
se ne fa dalla parte d' Ac^pulco per le 
Filippine . Per conseguenza molto meno 
ne dee venire in Europa, e molto spro- 
porzionato alla quantità dell'oro che in 
copia viene e abbondante. 

Ma dell'argento eh' è venuto in Euro- 
pa , e di quel poco che tuttavia seguita 
in qualche parte a venirvi, cosa si fà ? 
Gran parte si consuma in vasellami , in ar- 
redi privati e sacri, molto in manifattu- 
re, e moltissimo finalmente da' mercatanti 
( particolarmente d' Olanda ) si estrae per 
trasportarlo all' Indie Orientali e alla Chi- 
na. In cotesto vasto Imperio Chinese non 
vi sono miniere d'argento, e la propor- 
zione è in ragione di 1. a la. Più bassa 
ancora è al Giapone. Anche nel Mogol 
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s' ama 1* argento ; e, per conseguenza , 
data una rotale ricerca ed un tanto pro- 
fitto f nuli* altro da' mercatanti Europei 
commercienti all'Indie Orientali si cerca, 
che il modo onde estrarre più argento 
che possono dall' Europa per trasportarlo 
colà . 

Vero è , che anche dell' oro se ne con- 
suma , e che se ne trasporta particolar- 
mente in Turchia. Ma primieramente non 
compensa questo la perdita dell'argento; 
e poi i Francesi cavano dalla medesima 
Turchia gran parte di quei zecchini , che 
mandano i Veneziani per ragione di com- 
mercio ; i quali, trasportati a Lione, ser- 
vono per i* indorature e manifatture di 
galoni, drappi, ricami ec. 

Fnalmente vuoisi avvertire esserci in 
Europa, come ognuno s,i, delle miniere 
d' oro abbondanti -, che possono risarcire 
la perdita, che si fa di esso per le ra- 
gioni suddette e per altre ancora ; la 
qua] casa non può dirsi di quelle d' ar- 
gento. 
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gento . Ed , in fatti , qual è quel paese dove 
non si ricerchi presentemenre questo me- 
tallo , e dove non manchi al lavóro? 

Seguitando per tanto a venire in Eu- 
ropa oro da America con pochissimo ar- 
gento; ed, al contrario, seguitando di esso 
argento il consumo e 1' estrazione, chia- 
ro è , che questo debba divenire più ra- 
ro e' più ricercato; e, per conseguenza, 
vada scemando la sua proporzione coti 
1" oro. 

DELLA PROPORZIONE DELLA MONETA EROSA 
E Dt RAME IN ITALIA , E DELLA ILLEGALITÀ' 
DEL VALORE , CHE COMUNEMENTE 
SI CHIAMA LEGALE . 

CAPITOLO VI. 

s- 1 

Moneta erosa \ quando 'posta, in uso comune 
in Italia 

N 01 chiamiamo col nóme -di moneta 
erosa quella, che è composta d'argento 
Tom. VL V - 
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e di rame; ma che à in se maggior quan- 
tità di questo, che di quel metallo. 01- 
tramonti comunemente si chiama moneti 
di Biglion . 

I primi a far uso di questa bella in- 
venzione , dopo il ristabilimento dell'Impe- 
rio d'Occidente, furono i Fiorentini. IL 
Villani (i) assicura: che un tale Mo- 
kìctio o Biccio , e Musdato fiorentini a Fi. 
lippo il Bello insegnarono questa manifat- 
tura, di cui egli così bene se ne servì; e 
perciò il Me-[\crai(i), parlando di questo 
'fitto, chiama questa Invenùon Italìenne. 
Gl'istessi Fiorentini non mancarono di fare 
il medesimo in casa propria ; imperciocché, 
fin dal bel principio del secolo XIV, s'è 
veduta in Firenze la moneta nera ; sopra 
la manifattura della quale guadagnavano mil- 
le cinquecento zecchini per anno; allo scri- 
vere del sopra citato Giovanni Villani (j). 



(i) Hist. lib-VII C.19S. (1) Histoire T. 1 p.figj., 
. Lib.n cap. 93. 
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Bisogna creder però : che non lungo 
tempo un tal guadagno durasse , poi- 
ché pochi anni dopo , memorie abbia- 
mo, ch'essa moneta erosa, detta Ne/a, 
venisse ragguagliata a un quarto di meno 
della moneta bianca ; col qual ragguaglio 
si bilanciò il suo intrinseco. Guadagni so- 
pra la Zecca ogni paese d'Italia faceva; 
e in Venezia particolarmente, allo scrive- 
re del Sunudo fi)., l'utile ascendeva a 
zecchini 2,700 per anno. Ma quest'utile 
era ben d'altra natura, che quello che 
facevano i Fiorentini sulla moneta erosa . 
Imperciocché quello consisteva , se credia- 
mo agli Scrittori sopraccitati , neh" inganno 
del popolo; e questo nella naturai mer- 
catura dell'oro e dell' argento, che fa- 
cevasi di prima mano : con proporzione 
inferiore a quella , con cui lavoransi le 
monete. 

Per altro confessar dobbiamo: che non 



(I) Rrr. Jialk. Scrip. T.XX11 p. 1146. 

V ij 
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prima del secolo antecedente si rendesse 
comune fra noi questa peste, come può 
osservarsi dalle Tavole della nostra terza 
Dissertazione e da quelle dell' ottava . 
Per ben intendere questa proposizione , 
oonvien distinguere i modi co' quali s'è 
alterata sin ad ora la moneta. Uno sì fu 
di richiamare le monete alla Zecca e di 
permutarle in altre di peso e di bontà 
inferiore ; e questo modo fu antico ed 
usato particolarmente in Francia ed indi 
in Italia: l'altro poi si fu di coniar le mo- 
nete basse in isproporzione con le nobili 
d'argento, in maniera che venti soldi non 
avessero la bontà intrinseca d'una lira} 
e questo è quello di cui presentemente si 
parla, e che non si usò prima del 1600. 
Sino a detto tempo adunque , le parti ali- 
quote della lira, dello scudo ec. erano pro- 
porzionate e corrispondenti al loro is- 
pettivo tutto: cosicché tanto argento fine 
ritrovavasi in soldi 20 , quanto nel pez- 
zo che chiamavasi lira ; detratto quel 
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poco che porca corrispondere alla pura 
spesa del monetaggio . Vero è che di 
tempo in tempo s'andò diminuendo in Ita- 
lia la moneta, per riguardo al suo peso 
assoluto; e queAo si fjceva per occasione 
delle frequenti guerre e de i debiti ante- 
cedentemente contratti ( il che però non 
lasciava di non essere un vero inganno): 
ma ciò nulla ostante si conservò sempre 
la proporzione de' pezzi, come dicemmo. 
Nel secolo antecedente si passò coraggio- 
samente all' immaginario, pretendendosi non 
essere di necessità che in 20 soldi di mo- 
neta si ritrovasse quell' argento fine o quell' 
intrinseco , che contenevasi in una lira 
reale. Ma siccome ciecamente una tale ri- 
voluzione si fe' nel sistema monetario ; cosi 
i danni, che da prima soffrirono i po- 
poli ed i Principi , incredibili furono e 
sorprendenti. Il riparo di questi costò alla 
Repubblica di Venezia , come scrive An- 
drea Moroùni (1) cinquecentomila Zecchi- 



ti) Vtnet. Tom. HI. lib. itì. 
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ni, e in Milano due milioni di lire (i). 
Non minori, in proporzione , furono i risar- 
cimenti che anche in questo secolo in 
varj Stati dovettero farsi; e tutto in grazia 
dell'apparente guadagno* di far uscir dalla 
Zecca monete fra se stesse sproporzionate. 

Strano parrà il mio sentimento su que- 
sto articolo, se asserirò che allora l'Ita- 
lia s'appigliò a questa falsa rappresenta- 
zione di moneta, che i metalli minorarono 
in essa . E parrà strano : perchè comune 
opinione è , che anzi i metalli fra noi sie- 
no aumentati, in grazia delle miniere sco- 
perte in America: perciò ci riserbiamo di 
dedurre una tal conseguenza , dopo che 
nella seguente Dissertazione avremo chia- 
ramente trattato questo argomento. Basti 
per ora riflettere: che una tale rovinosa 
condotta nelle Zecche si tenne, in grazia 
di due classi di persone; cioè degli Im- 
presari e de' Legali. I primi, palliando il 



(0 Consil. Gale*. Viit-VOm. in Tom. II. De Man. lui, 
P- 379- 
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loro interesse coli' apparente guadagno del- 
le Zecche-, e i secondi col confondere la 
■potestà legislativa , ingannati dall' autorità 
degli antecedenti Giureconsulti , che non 
parlarono mai di moneta erosa . Le qui- 
stioni legali sino al secolo antecedente ver- 
sarono intorno alla diminuzione delle mo- 
nete tutte, sì nobili che basse; ed alcu- 
ni di essi pretesero , che la legge potesse 
fare, che una moneta nova, per esempio 
di danari sei d' argento fine , avesse da va- 
lere in commercio quanto la moneta vec- 
chia di danari sette ; cioè avesse da com- 
perare le stesse cose . Ma non pretesero 
mai, che, per esempio, danari quattordici 
d' argento fine , diviso in lire sette e mezzo, 
avessero da equivalere a danari ventuno 
contenuti in una moneta sola; come, per 
esempio , il Filippo : imperciocché prima 
del secolo antecedente , se una moneta di 
danari ventuno si dovea valutare in lire 
sette e mezza , si faceva in modo che 
in dette lire sette e mezza ci fossero da- 

Viv 
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nari d'argento 21, detratta la maggiore 
spesa di monetaggio e 1* intrinseco del 
rame; il che a poca cosa montava, come 
abbiamo particolarmente veduto nel capi- 
tolo secondo di questa Dissertazione . La 
teoria dell'immaginario venne modernamen- 
te , e i Legali furono quelli , che , male in- 
tendendo i sentimenti de' loro predecesso-' 
ri , si sforzarono di fir creder : essere sen- 
timento universale de' Giurisperiti, chela 
legge abbia la facoltà di render reale l'im- 
maginario ; e di fare , benché Njturam 
mutare pecunia nescte (i) che quattordici 
sia uguale a ventuno-, cioè a dire V ugua- 
le a i. 

Ma delle industrie degl' Impresari e 
delle visioni de' Giureconsulti moderni, fa- 
tali ora ne sentiamo gli effetti, come ab- 
biamo veduto nella prima Dissertazione, 
e come or ora più ancora dimostrativa- 
mente vedremo. 



(i) Home EfUf, lit.J, la, io. 
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S- 

Media proporzione 
e di rami 



II 

della moneta erosa 
in Italia . 



Discenderemo frattanto a considerare più 
da vicino le cose nostre. Comune detto 
è { allorché dì Zecca e di regolamento 
dì monete si parla fra gli uomini , ugual- 
mente che fra gli eroi del secolo) che man- 
cano le paste d 1 oro e d' argento al la- 
voro, e che le dette paste costano più 
del dovere; quasi che l'oro valesse più 
che l'oro, e l' argento più che l'argento. 

Comune opinione è ugualmente : con- 
sistere il monetario sistema soltanto nella 
proporzione fra oro e argento; e da que- 
sta dipendere unicamente i regolamenti e 
le leggi. Gran discorsi m'è toccato d' udire 
su questo articolo . Nè può veramente ne- 
garsi essere questa proporzione necessaris- 
sima, ma non è la sola. Sembra a me 
che il pensare soltanto all' oro e all' ar- 
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gemo sia un fabbricare sul gusto della sta- 
tua sognata da Nabucco , e spiegata da 
Daniello nel capo secondo; la quale ave- 
va il capo d'oro, il petto d'argento e 
i piedi dì ferro e di creta . Bisogna co- 
minciare dalla base e da' fondamenti e 
questi, allorché si vuol parlar di moneta, 
debbono considerarsi nella moneta erosa e 
nel rame , sostegno e misura de' metalli 
nobili, non meno che del particolare ed 
universale commercio delle Nazioni . 

Ma troppo oscura e troppo laboriosa 
materia è codesta , per essere a portata di 
tutti - Non basta ingegno e sapere per 
ben conoscerla. Ci vuole pazienza di det- 
taglio, familiarità di calcolo, notizie uni- 
versali e particolari delle Zecche e del 
commercio ; lunga meditazione , e final- 
mente facilità di superare le prevenzioni 
e le assurde massime, che persone, affatto 
innocenti della materia, benché dottissime 
ed erudire, sino ab antico anno sparso nel 
popolo con autorità , e poi anno sostenuto 
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per tradizione . Troppo ingegnosi sono 
stali gli Appaltatori delle Zecche , per 
farne un mistero; nè è maraviglia, se oc- 
culto e non conosciuto sia un tanto male; 
e se è in parte conosciuto , lo sia soltan- 
to per mezzo degli effetti; e non già per 
cognizione delle cagioni. Quindi è, cfie, 
dopo 300 anni, che l' Inghilterra era af- 
flitta per la mala regolazione monetaria; 
benché in isola , dove monete forestiere 
non corrono , dove i metalli si trafficano 
di prima mano, e dove finalmente si fa 
il principale commercio d'Europa; non ci 
volle meno , che Necton e Locke per 
ritrovare un opportuno riparo. Ora cosa 
possiamo sperare noi in Italia; paese di 
molte Zecche, ognuna delle quali s'oppo- 
ne all' interesse dell'altra; e paese aper- 
to a tutte le monete d'Europa ? Dove so- 
iio i NcWconì dove i Locke} che possa- 
no manifestare i mali, e poscia suggerirne 
i rimedj ? E, se vi fossero, qual è quel 
paese che credesse d'essere di nuli ag- 



3 i6 Delle Aut. e Mod. Proforz. 
gravato a segno d' aver bisogno di me* 
dici così illustri ? 

Odiosa per verità è a me stesso que- 
sta materia , nè così facilmente ci sarei 
entrato, se la necessità dell' argomento non 
mi ci avesse condotto. Ci sono degli uo- 
mini , che desiderano il medico senza es- 
sere ammalati ; ma, al'contrario , ce De sono 
di quelli, che non vogliono nè sentirsi dis- 
correre de Ì mali che soffrono, nè voglio- 
no medico, che li guarisca. Comecché 
adunque inutile paja Io scoprire i mali 
à' Italia, in proposito di monete, pure non 
possiamo a meno di non dar compimento 
alla materia che abbiamo fra mano . 

Neil* antecedente Capitolo veduto ab- 
biamo la proporzione media Italica, fra l'oro 
e l'argento; vediamo ora quella deila mo- 
neta erosa e del rame. 

Per le operazioni adunque anteceden- 
temente fitte , questa è la serie delle pro- 
porzioni , fra 1' oro fine monetato e 1' ar- 
gento fine contenuto nelle monete erose 
delle infrascritte Città . 
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IFra I' oro fine monetato 
in doppie nove, e l'ar- 
gento fine delle pezzet- 
te da sol. 7 ì coniate nell' 
anno 175 S » e come 1. a 
• Fra l'oro fine dello zec- 
chino e 1' argento fine 
delle monete erose da 
soldi 6. 3. , è come - - i.a ; 

Fra l'oro fine del det- 
to zecchino , e 1' argen- 
to fine delle monete ero- 
.se da soldi 4 , è come 1.3 
C Fra 1' oro fine di zec- 
chino e 1' argento fine 
£dì soldi effettivi, è come t.a 
r Fra l'oro della doppia , 
Milano ■<« l ' argento fine delle 

(parpajole , è come - - - I. a 
, Fra l'oro fine dello zec- 
\ chino e l'argento fine 
Venezia }delle monete di sol. 30, 

'-è come .-------i.a 



8-4Ì 



Genova 



Firenze < 



C Fra l'oro fine dello zec- 
Roma <chino e l'argento fine de i 

(.carlini, è come - - -i.aio.,'* 
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Fra 1' oro fine della 
Lucca adoppia e 1* argento fine 

£del soido , è come I. a 6.^ 

Sommano le suddette proporzioni 87.^: 
il che fa , per adeguato, 1 o. iàj, o sia 1 o. 4-* 
calanti. 

Dunque la proporzione media Italica» 
fra l'oro fine monetato e l'argento fine 
contenuto nella moneta erosa, è come 1: 
io-. 

Dicemmo noi, che la proporzione me- 
dia Italica, fra l'oro e l'argento delle 
monete nobili, è come li 14 

Dunque, fra -1* una e l'altra di queste 
proporzioni, ci- è la differenza di 3 e 
questo fa, per conseguenza, una ragione 
di 2 ì ì crescenti per 1 00. 

Dunque in Italia la moneta erosa à 
un immaginario di2$ f crescenti per 100: 
che vuol dire, che in 100 lire di questa 
moneta in Italia non ci sono più che lire 
74 y d' intrinseco . 

Vediamo ora le proporzioni del rame: 



r de' Metalli . Diss.VI. 319 
cioè prima la proporzione, fra l'argento 
fine monetato nelle monete nobili e il 
rame in pani, detto in Rosetta; di cui tut- 
te le Zecche si servon per far monete: 
e poi quella del medesimo argento mone, 
tato con il rame,, pur monetato nelle in- 
frascritte città. 

PROPORZIONE MEDIA 

Fra C argento monetato nelle monete 
nobili, ed il rame in pani. 

Genova5 ^ ra ' e 8 enovinee ra " 

£me in pani, è da -- i.aSj.i 

Mih„o5 fra i filippi e il dee- 

£to rame , e da - - - 1. a 78 * 
c Fra gli scudi e il det- 

Roma |to rame, è da * - - 1.379-^ 
( Fra le lire e il det- 

Tonno {io rame, è da - - - 1. a 80. 



ir S Fra gli scudi d'argento 
>enez,a le il detto rame, è dai- 
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C Fra la moneta da XII 
Napoli -tf carlini e il detto rame, 

tè da i.a8j.Vt 



Somm.ino le suddette proporzioni' 486 ;^ 
€ danno, per adeguato, quella di 8l T ',! 

Proporzione fra t argento monetalo 
e le monete dì puro rame • 

Genova 5 Genovina e moneta da 

ìdaoari 4 , è da ---la jj.^ 
C Filippo e moneta di 

Milano quattrino , o sia danari 

i ì , era da 1. a 3 $.4 

Roma ^ Scudo c bajocco, è da i,a 48.4 

_ . C 1 Lira e moneta da 2 
1 orino < , , , 

i danari-, e da - - - - a 3 9- i 

j. c Moneta da XII. carlini ; 

" / e monefa di rame , è da 1. a 46. i 

Scudo d' argento e 

di rame, è da I. a 44.Ì 



Sommano le suddette proporzioni 248 T ' T 
c danno, per adeguato, quella di- 41 fj 
Se 
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Se però la proporzione media, fra l'ar- 
gento monetato ed il rame in pani , è 
come 1: 8 I e quella del suddetto ar- 
gento con le monete di puro rame è co- 
me l : 41 Ja differenza , fra 1' una e 
l'altra, sarà di 39^ calanti; il che risulta 
in ragione di 49 t per 100. 

Sicché nella moneta erosa abbiamo in 
Italia un 25* per 100 di non reale, e 
nella moneta di rame un 49 £ per 100. 
Dunque nella moneta bassa d 1 Italia c'è 
un 37 t per 100 d'immaginario. Diamo 
un 4 per 100 per la manifattura di que- 
sta moneta bassa , e diamo un j i per 
ico pel valore intrinseco del rame esi- 
stente nella moneta erosa, resterà per ader 
guato in Italia un 30 per IOO di non 
reale nelle monete basse, cioè erosa e 
dì rame. 



Tom. FI. 



X 
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s- in. 

Falsa rappresentatone dì essa moneta' 

Premesse le quali cose, ne viene in 
conseguenza: che U moneta bassa abbia 
una falsa rappresentazione, e porti seco 
un inganno altrettanto fatale alle nazioni, 
quanto meno conosciuto ed inteso , Sic- 
ché, dandosi in Italia cento lire, non se 
ne danno che 70 di reali ; il che è Io stes- 
so, che se, in vece di cento., ne venisse* 
ro soltanto settanta di giusto valore; o 
pure se, dopo date le cento, ne venissero 
rubate trenta. Per conseguenza, se in 
Milano, se in Venezia, se jn Genova, 
ed in ogni altra città si barattano 100 
filippi in moneta bassa; in questo baratto 
si perdono filippi jo, non essendo in 100 
filippi di moneta bassa altro valore che 
di filippi 70. 

La moneta adunque rappresenta una co- 
sa falsa; e, per conseguenza, il conio e 
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il valore ad essa, assegnato souo un falso 
attestato della Zecca, ove essa si bitte ; 
cominciato a farsi un secolo e mezzo fa, 
e poi di mano in mano sino a questo 
segiio cresciuto; e finalmente è una falsa 
misura delle monete nobili, a cui serve di 
prezzo; ritrovandosi tanta differenza fra esse. 

I danni della moneta di mistura e di 
rame conosciuti in parte furono da molti 
Scrittori, che vi declamarono contro (1). 
Ma a tutti vi si rispose col cornuti det- 
to : che la moneta bassa è per use dell' 
interno particolare commercio delle nnzioni, 
e che nulla influisce nel cmmeicio univer- 
sale, nè nel prezzo delle merci e de' ge- 
neri ; e che perciò il valore di essa dalla 
legge unicamente dipende. 

fr) Vedi Thesaur. Dt augm. Man. p. i. n. a}. Chri- 
sroph. Besoid. Dh. Polii, di Aerar, pubi. cap. VI ti, a. 
Regnaud. di manti, n. io, Kloch. Voi. Contrai. 60 n. 37. 
Gol), dt manti, ed altri ; particolarmente Marco Prehero 
dt Ri mona, Cerman. Imptr, cap. 5 , ed Heitiecc. 
de divirs. pteun. gtntr. Se, Vedi finalmente Nicolai 
Ore; ttiii Traci, dt orig. & jur. necnan & dt muiaiion. monti. 
a eap.X usque ad fin. & Gabriel. Byel Traci, dt monti. 
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così finalmente in Lucca 20 soldi anno di 
fine gr,ìni 32 , e la lira intorno a grani 
71 -f. Ecco qua! differenza di sistema, fra 
gli antichi e i moderni tempi; ed ecco 
come soltanto ora la moneta inganna con 
la ^ua falsa rappresentazione . Per conse- 
guenza la giurisprudenza niun appoggio 
può ritrovare nell' autorità de ì più ac- 
creditati Scrittori , anteriori al secolo XVII; 
e mal 5' appongono quelli , che per co- 
desto lato, accreditar vogliono le illegali 
e irragionevoli loro opinioni. A quanto 
ànno su tal proposito scritto il Montana- 
ri, il Locke, il Da Tot, e il Presiden. 
te Neri, qualche dimostrazione di fatto 
ci contenteremo d'aggiunger noi; per fir 
vedere quanto grande sia il danno del 
popolo, non meno che del Principe, 
l'immaginario della moneta bassa; e quan- 
to inutili , per conseguenza , siano le leggi 
-che ad essa danno un valore maggiore 
del giusto . 

X iij 
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S- IV- 

DJ danni di essa monete , per rispetta 
air interesse delle nazioni. 

Neecossaria è veramente (ina moneta 
piccola per l'interno popolare commercio, 
e per comodo del minuto pop do; mi 
non è necessario , che questa sia cattiva 
e che inganni. Se le monete fossero della 
natura de i polipi; cioè, che passate nel 
popolo, diminuite d.d Principe, avessero 
la vitale fbfza di riprodur quella parte 
che ad esse è stata levata, niun danno 
certamente so ffr irebbero le nazioni : ma se 
restano esse quali sortono dalla Zecca , 
cioè adulterate e circoncise , è impossi- 
bile che non ne sentano un pregiudizio 
notabile. E' egli vero, che in Italia ci 
sia un trenta per cento di non reale , o 
sia di valor metafisico nella moneta? Dun- 
que ugualmente vero sarà , che due va- 
lori ; o, per dir meglio, due misure esi- 
stono nelle monete ; una per le monete 



de' Metalli. Diss. Vi. 327 
Sobili, e l'altra per le monete basse. 
Per conseguenza, uno scudo e una lira 
in moneta reale noti saranno lo stesso, che 
Una lira e uno scudo in moneta bassa . 
Imperciocché, se quel dato peso d'argento 
reale è chiamato lira, e se lira chiamati 
pur sono venti soldi di moneta bassa , in 
questi ultimi non si ritroverà il metallo; 
nèj per conseguenza, il valore della lira; 
ma solamente ±i parti circa di essa lira . 

Se cosi è * come pur troppo è verissi- 
mo t chiaro diviene che ognuno procurerà 
d'avere iti pagamento de'geueri la mone- 
ta nobile; e che la moneta bassa sarà ri- 
fiutata e proscritta da tutte le leggi* 

Supponghiamo ora una nazione , che 
abbia commercio, passivo con un'altra, e 
che sia in necessità di mandar fuori mo- 
nete. Supponghiamo altresì , che questa 
sia ricca di cinquanta milioni -, ma che 
questi composti sienc nella forma seguen- 
te; cioè, trenta milioni in moneta nobi- 
le, e venti in moneta bassa. Questa na- 
X ìv 
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zione va pagando i suoi debiti d'annoia 
anno con la moneta nobile; ma, in pro- 
porzione che essa paga, oltre la diminu- 
zione deila specie dee sentirne un dan- 
no maggiore , in grazia della moneta bassa 
che resta . Imperciocché in que' venti mi- 
lioni di tal moneta non ci sono che mi- 
lioni quattordici di reale; e, per conse- 
guenza , s'accorge allora che non di cin- 
quanta milioni essa era ricca, ma soltanto 
di quarantaquattro. Dunque, dando dician- 
nove milioni, si ritrova alla metà del suo 
bilancio totale; quando credeva, che ve 
ne volessero venticinque: ma questo dan- 
no si fa ancora maggiore, allorché si con- 
sidera, che la quantità di questa moneta, 
che, per rispetto alle monete nobili, sì va. 
aumentando all'occhio del popolo, in pro- 
porzione della minorazione di esse ; diffi- 
culta ed arrena il commercio, non ri- 
trovandosi equilibrio, fra quel che si com- 
pra in una forma e quel che si vende 
•nell'altra; e, per conseguenza , rendendosi 
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vile ed abietta , bisogna che si supplisca 
col maggior 'numero; e che le monete no- 
bili e i generi ad un' altezza maggiore 
di prezzo siano ridotti. 

Inganno fatale è per le nazioni : che 
alcuni credano non confluire questa bassa 
moneta nell'universale commercio. Si re- 
gola questo col cambio, e questo cambio 
si regola coli' intrinseco de' soldi e delle 
lire delle nazioni. Ordinariamente si riguar- 
da quella moneta nobile e nota, a cui le 
monete basse si riferiscono. Anzi si ri- 
guarda ordinariamente l'intrinseco di que- 
sta moneta bassa col calcolo dell' aggio 
sopra la moneta nobile , o pure dal calo, 
tosamento , o storciti-! amento di essa ; e 
quindi s' instituiice la ragione del cambio. 
Ora vediamo cosa ne succede. Nel 1604 
in Milano, per esempio, il fiiìppo valeva 
lire 5; ora ne vale jì. Io ricerco la ra- 
gione in primo luogo di una tal differen- 
za di pregio. Niuno sarà certamente, che 
non mi. dica provenire essa dalla diminu- 
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Zione della moneta. Ed In fatti è cosi; 
imperciocché la parpajola, ottava parte della 
lira, nel 1604 conteneva d'intrinseco ar- 
gento grani 12 4h> e presenterflentente 
non ne contiene che grani 7 t Vt- Crebbe 
dunque il valor del filippo per la dimi- 
nuzione della moneta bassa; e, in propor- 
zione, crebbero i generi. Ora, supposto 
che la lira stèrlina in Inghilterra avesse 
l'intrìnseco della presente, con 20 lire 
di Milano si pagava nel 1 604 Una lira ster- 
lina; e una pezza di panno di braccia, 
del valore di lì sterlìni al braccio, si paga- 
va con lire 7^0 di Milano. Presentemente 
che il filippo vale lire 7 i , non più con 
lire 20 , ma con lire 30 pago una lira ster- 
lina; e, per conseguenza, quella pezza di 
panno che aver potrei con lire 7^o di 
Milano , se la moneta bassa non sì fosse 
diminuita , presentamente mi costerà lire 
1 1 2 s ■ Di più, pel riflesso alla bassa mo- 
neta non bene equilibrata col filippo e 
che nel cambio si calcola; osservandosi 
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da tutto il mondo che il filippo calante, 
lungi dal valer meno di lire 7. lo vale 
anzi lire 7. t 2. 6 , debbonsi piìi di lire 30 
.cioè e 15 e 34 corrispondere per ogni 
lira sterlina. Ora quello, chi: succede nel 
panno d' Inghilterra , succede per conse- 
guenza nelle droghe, nelle stoffe, nelle 
tele, ne' cotoni, ne* metalli e in tutti in 
somma cfue' generi che in Milano ven- 
gono per mano di forestieri ; in grazia 
de' quali entra la detta città nella bilan- 
cia universale del commercio . Ma tutti 
questi generi son cresciuti d'un per 
100 in valore, in grazia della diminu- 
zione della bassa moneta -, dunque questa 
moneta non serve unicamente pel popolo, 
ma entra a misurare T universale commer- 
cio? portandone più o meno di pregiu- 
dizio , in proporzione della maggiore o 
minore quantità e qualità di essa. E perchè 
i generi, che vengono in una città, sono 
comperati della terra e dell' industria del po- 
polo; cosi accadendo in questi un aumento 
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di prezzo , non sarà niuno che, in propor- 
zione , non aumenti que' generi che egli à da 
vendere , per equilibrarsi negli acquisti 
che deve fare; e, per conseguenza , i gra- 
ni, i vini e le manifatture debbono ascen- 
der di prezzo; in proporzione della dimi- 
nuzione della bassa moneta e del cambio 
con le altre nazioni . 

Questa legge in natura è costante , e 
Mr. Du Tot nel Tomo secondo delle sue 
riflessioni politiche sopra le Finanze, da 
noi più volte nominato, ne dà, per ris- 
petto alla Francia, sensibili dimostrazioni. 
Basti a noi il portarne un esempio solo . 
Nel Dicembre del 1715 il cambio fra Pa- 
rigi e Olanda fu da i 98 a i 100 danari, 
che vuol dire intorno a 7 ^ per 100, 
oltre il pari, vantaggioso a Pjrigi. Ora 
nel Gen ri a jo del 17 16 si fe' una rifondi- 
ta di monete , in grazia di cui il luigi 
d'oro del 1709 veniva a valutarsi giusta- 
mente a lire 16, quand'era prima a lire 

14; e Jo scudo a, lire 4; invece di lire 3. 
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10. Da questa regolazione cosa -ne venne 
mai ? Il cambio con Amsterdam abbassò 
a ì 90 e poi a gli 82 danari de'grossi; per- 
lochè divenne, in ragione di un 9 T \ r ^, per 

100 al disotto del pari a danno de i Fran- 
cesi . Lo stesso accadde coli' Inghilterra, 
arrivando per sino ai 12 per cento di 
perdita . 

Qui però non mancherà chi rifletta niun 
pregiudizio derivare alle nazioni per una 
tale diminuzione , se si equilibrano esse 
così facilmente col respetti vo alzamento 
de' generi e delle monete nobili . Dunque, 
replico io, perchè mai la legge à tanta 
cura per impedire un tale alzamento, e 
perchè non lo lascia all' arbitrio del com- 
mercio e del popolo ? Due ragioni certa- 
mente mi si addurranno: la prima è, che 
quanto più s' alzano di valore le monete 
nobili e i generi, tanto più si diminui- 
sce quello della lira; e, per conseguenza, 
danno notabile ne deriva a tutto il si- 
stema esonomico d'una nazione, stabilita 
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in lire e soìdi; e la seconda, perché il 
popolo alzerebbe; o, per dir meglio, avvi- 
lirebbe questa bassa moneta più del dovere . 

Se però danno considerabile apporta 
per la pulizia d' un Governo I' alzamento 
de' prezzi delle monete nobili e de' gene- 
ri, perchè mai la legge ne dà il motivo? 
Si ama la cagione, e poi si odiano gli ef- 
fetti e le conseguenze? Dà la Zecca in 20 
soldi il valore di 14, e poi la legge si 
lagna e vuole impedire, se il popolo, per 
ritrovare il valore di 20 soldi, ne vuole 
,29; che è lo stesso, che l'avere in 2q 
il valor di 14 ? Giusto è un tal contratto, 
se Io fa il Principe; e diviene ingiusto, 
se lo fa il popolo? E perchè in 20 soldi non 
si dà il valor della lira? Se questo fosse 
e se così operassero i legislatori, potreb- 
besi giustamente pretendere , che il com- 
mercio non esigesse più di 20 soldi per 
il valor d'una lira; e che, per conseguen- 
za, il numero delle lire, destinato a indi- 
care il pregio delie monete nobili, restas- 
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se sempre costante ed in perfetta osser- 
vanza. Cosi era i^o anni fa; ma ora che 
il male è fatto, bisogna soffrirne io pace 
gli effetti , quando non si sappiano ritro- 
vare i rimcdj. Ma come mai è nel com- 
mercio pregiudiziale ( soggiungeranno al- 
cuni ) questa moneta bassa sproporzionata ; 
se tanta roba si compra con uno scudo , 
o filippo, quanta col loro valore in det- 
ta bassa moneta? Io rispondo; perchè mai 
una volta tanta roba si aveva per cinque 
soldi) quanta presentemente per quindici 
o venti ? Dimostrammo noi esser ciò av- 
venuto per la sola ragione , che si dimi- 
nuì 1' intrinseco delle monete col farle più 
piccole e di minor bontà di quello che 
eran dapprima. Dunque i generi si equi- 
librano coli' intrinseco delle monete. Ma 
il popolo in cotesto equilibrio si regola 
con la moneta più piccola , la quale à 
più abbondantemente fra mano, e che mi- 
sura la maggiore e la nobile . Il perchè 
fa roba che si compra è proporzionata 
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a cotesta piccola moneta e non alla gran-* 
de; e perciò , dando io sei lire, do il giu- 
sto; e, dando uno scudo di lire sei, do 
di più • Ed ecco lo sconcerto della mo- 
neta sproporzionata; e questo alla nazione 
tanto più pregiudiziale si rende , quanto 
maggiore è il suo commercio con gli stra- 
nieri , che tale sproporzione non soffrono. 
Per intender meglio questo danno si tra- 
sporti l'idea delle monete al panno, o 
al drappo . Sia il panno in Francia ugua- 
le a quello d' Italia m tutto, e sia opinio- 
ne comune che una pezza di panno tiri 
braccia 100. In Italia si diminuisce librac- 
cio di un 20 per 100, e nello stesso tem- 
po si vuol far credere che la pezza sia 
di braccia 100, benché realmente sia di 
120. In Francia cosa si fa? Sì misura 
questo braccio; indi, avendo da cambiare 
una loro pezza di panno con una no- 
stra, dicono i francesi, che per questa 
vogliono pezze 1 ^ delle nostre. Se si mi- 
sura alla spicciolata, braccia 120 nostre 
corris- 
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corrispondono a braccia 100 , e a una pez- 
za di Francia; ma se la legge Vuole, 
che ima pezza Italiana si tenga assoluta- 
mente per braccia 100, e non per quello 
che veramente è, cioè di braccia 120; bi- 
sogna alla pezza suddetta aggiungere altre 
braccia io di più. Ed ecco come si cam- 
bia al di sotto del pari , o dell' ugua- 
glianza , che dir si voglia. Ed in fatti» 
qual' è quel paese d 1 Italia , che con ol- 
tramonti non abbia il cambio sotto del 
pari e non dia di più di quel che dovreb- 
be; se questa pezza di panno, o di me- 
tallo fosse considerata per quello che è, 
cioè di braccia 120 e non di 100, o di 
soldi 120 e non di 100? Così chiaramen- 
te si spiega , perchè anche in Italia stes- 
sa una Piazza à il cambio vantaggioso so- 
pra di un' altra . Chiaro è , che in To- 
scana la moneta bassa è più proporziona- 
ta con la nobile, che altrove; non essen- 
dovi differenza, che un 9 i per 100. A 
Roma , per esempio, è la bassa moneta spro- 
Tom. FI. Y 
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porzionata un 45 per ioo, al confronto 
della nobile; e a Torino un j^y per IQO. 
Per conseguenza , Firenze 5 nel cambio con 
Roma un 6 « 7 per 100 d'utile, e un 
5 e 6 per cento con Torino; salvo le 
cose uguali , cioè il debito o credito del 
commercio d' tuia Piazza con l'altra. Ed 
ecco ]a ragione perchè la legge a lungo 
andare perde di suo vigore, obbligata es- 
sendo a secondare I* alzamenti! cha ne fa 
il pi. polo, come dimostreremo ancora più 
sotto. Chi votasse poi veder anco in fran- 
cese quanto notammo noi in italiano, leg- 
ga il capitolo IX della seconda parte dell* 
Opera uscita ora alla luce, che à per ti- 
tolo Elémtn.i du Commerce- Il dotto Au- 
tore , che si vanta di essere conciliatore 
fra Mr. Melon e Mr. Du Tot, che è lo 
stesso che dire, fra il nero e. il bianco, 
o fra le tenebre e la luce; condono da 
altri principj, conchiude nella stessa for- 
ma che noi in questi termini (p. tjó\) 
D'oit resulfy ce principe, que un cut sus- 
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pend poiir long-ternps la ctrculation & d'i- 
mi aite la masse de scs tnctaux , lorsqu U 
donne à la fois deux valeurs i/irrinseques 
d une mime valeur numeraire , oh deux 
va/euri numerai ws differente* à une mème 
valeur intrinseque . Sia in italiano o in 
francese o in tedesco un tal principio , 
si tenga pur per vero e si persuada il 
mondo provenire da esso tutti i mali dell' 
abbassamento del cambio (detratta la ra- 
gione accidentale del maggiore o minore 
credito o debito) e tutti ì disordini dell' 
esterno ed interno commercio ; non che 
quelli della fuga, del tosamento, dell'ag- 
gio delle monete e della irreparabile di- 
sobbedienza alle leggi . 

$. v. 

De danni di essa per rispetto alt interesse 
de^ Ptincipi . 

Frattanto noi osserveremo i danni die 
a' Principi isressi à prodotto e produce 

Y ij 
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questa monetaria infezione . Io so che si 
è detto e si dice: che in una tale mone- 
tazione gran vantaggio essi ne abbiano , 
in grazia di cui tanti mali si son fatti e 
si soffrono ; ma chi a ciò accordato ed 
accorda, o tradisce o s'inganna. 

Se vero è che un podere sia un pic- 
colo regno, e un regno sia un gran pode- 
re; sarà altresì vero , che, siccome i pre- 
giudizi e > danni che accadono sul po- 
dere sono dal suo Padrone risentiti; cosi 
quei, che nel regno succedono, debbono 
egualmente da 1 Principi essere una volta 
o l'altra sofferti. I pregiudizi delle na- 
zioni sono pregiudizi de' Principi, come le 
ricchezze di quelli sono una conseguenza 
delle ricchezze di queste ; il perchè l' in- 
teresse delle nazioni non può mai esser 
dijgiunto da quello de' Sovrani. Se però 
mali considerabili la cattiva monetazione 
produce a' popoli, non ne può certamen- 
te ai detti Sovrani derivar vantaggio. Ma 
perchè in troppi punti di vista dovreb- 
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tesi riguardar questo oggetto, ci conten- 
teremo di riflettere unicamente itili' inte- 
resse de' regi Erarj in questo proposito i 
Rinnova una Zecca la moneta bassa dì 
sua nazione , e ci guadagna un 3 o per 1 00. 
Questa nazione a dieci milioni di moneta 
bassa j dunque la Zecca tre milioni e un 
terzo guadagna in una tal monetazione . 
Queste monete si spargono nel popolo: 
ma, incapo all'anno, il popolo cosa fa? 
paga al Principe i suoi tributi , e resti- 
tuisce a lui la moneta che egli ebbe 
Ma questa moneta è di un 30 per 100 
minore di quella di prima. Dunque il 
Principe à 11:1 30 per 100 di meno di 
rendita di quello che aveva prima- Gua- 
dagna adunque per una sola volta e poi 
perde perpetuamente ne' suoi tributi. Bell 
espediente certamente fu quello , che in 
alcuni paesi si ritrovò : cioè di rifiutare 
ne' tributi la propria moneta bassa, per 
non avere un tal pregiudizio; e niente 
inferiore cpwU' altro di a- crescere un no- 

' Yiij 
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VO carico in supplemento di questa mino- 
razione di tributo. Ma l'uno e l'altro fa- 
tali ugualmente furono alle nazioni ed 
a' Principi; disgusta un novo carico e pro- 
duce 1' alzamento de' generi , e il rifiuto 
della moneta 1' avvilisce per modo che 
indispensabile egualmente n' è il suddetto 
iilzn mento de'generi e delle altre monete. 

Ter intelligenza di questa materia di 
già ragionata e discussa da molti, bisogna 
ridursi al fatto e a gli r;cmpj. In Milano 
nel 1604 si coniò il filippo alla bontà 
di danari 10. 25 e al numero diS^j» al 
marco, col rimedio in peso di danari ì per 
marco:e, per conseguenza, avea di fine da- 
narÌ22.j.i8 I: e questo filippo valea , o, 
per dir meglio, era diviso in ? lire. La 
lira era composta di 8 parpajole , come 
presentemente; e la parpajola avea di fine 
grani 1 2 t,^, cosicché in parpajole 40 , o 
sian lire <; , si conteneva argento fine da- 
nari 20.8;j*j che vuol dire, che la mo- 
neta bassa era con la moneta nobile in 
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ragione <Ji 7 V incirca per tóo, sopra cui 
cadeva la spesa della manifattura e il va- 
lore del rame contenuto in essa ; e per- 
ciò veniva ad essere in giusta proporzio- 
ne col suo tutto, coirle debbono essere 
le parti aliquote. Suppongfliamo ora i che 
Siisi pregiudicata questa bassa moneta un 
30 per 100 nello Siato di Milano* e sup- 
pongliiamo , che di essa in detto Stato 
esistano quindici milioni di lire : I' utile 
della Regia Camera in una tale alterazio- 
ne di moneta consisterà in cinque milioni 
e mezzo di lire. Ma i danni , che per 
tal ragione ne son derivati alla nazione 
ed al Principe, sono bastantemente palesi ; 
nè qui , dopo la nova rifusione dì tutta 
la moneta, è più luogo di ripetere ciò 
clie nella edizione antecedente di quest' 
Opera abbiamo paratamente esaminato e 
discusso. Basti generalmente il riflettere 
sopra il danno successivo che i Principi 
soffrono nel diminuir la moneta, per ris- 
petto alle loro rendite J e basti il poter 
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conchiudere niutia cosa esser più rovinosa 
di questa . Perciò non si dica più fra per- 
sone zelanti per l' interesse delle nazioni 
e de i Principi: che le Zecche debbano 
guadagnare ; perchè quanto più esse gua- 
dagnano , tanto più. le Regie rendite si 
rovinano. Ma si dica piuttosto: che deb- 
bano esse perdere, per risarcimento del 
male fatto; non essendo al Principe niu- 
na spesa più necessaria e più utile di co- 
desta . Vedasi perciò cosa anno scritto su 
tal proposito i giureconsulti; ma partico- 
larmente il dotto Vescovo Niccolò Ores- 
mio nel suo Opuscolo de origine, & jurt 
nsc non de mutazionibus monetarum ; ne* 
Capitoli VII. X. XII. XIII. XVII e stremi. 

S. VI. 

Del pre\\o che comunemente si chiama 
legale in Italia . 

Ma io voglio notomi zzare ancor più que- 
sta moneta bassa d' Italia , onde resti in 
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perpetuo lacerato il misterioso velo che 
sin ad ora 1* à ricoperta. Per sapere co- 
sa sia essa , addurrò qui un solo esempio 
nelle parpajole di Milano, coniate negli 
anni 1749. 1 7 ^ o. S'è dunque ordinato in 
detto tempo la battitura di marchi 3025 
di parpajole con i seguenti patti; cioè a 
numero 1 45 per marco, con più il peso 
di grani 2; da fabbricarsi con la pasta delle 
parpajole vecchie, ridotte alla bontà di da- 
nari 2 grani 18 per ogni mezz' oncia; re- 
golato ora il valore dell' argento in grana 
a lire 8 1' oncia , con la tolleranza in pe- 
so di danari 6 per ogni marco, e in bon- 
tà di grani 4 per oncia; quale rcspetiiva 
tolleranza fu assegnata a benefizio, del Re- 
gio Erario, in contemplazione delle spese 
a di lui carico . Vediamo qual* utile ne abbia 
ritratto 1' Impresario e quale la Camera . 

Ritenendo che in un marco 
d' once 8 si contengano parpa- 
jole , come sopra , numero 145; 
queste, 3 ragione di soldi 2 i 
1' una , rilevano lir. 18. 2. 6- 
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E , ritenendo poi i saggi co- 
me sopra in detto marco, si 
conterrà argento fine once li 
20; che, a lire S l' oncia, im- 
porta - - - - lir. 1 4. i.j. 4. 

E rame once 6, 

4 , a sol. 1 7 il mar- 
co , importa !ir. — 13. i.x' 

A cui aggiun- 
gendosi per le spe- 
se di monetaggio, 
come di nota 
ec . - - - - - lir. -- li. - i< 



Somma il costo d' un mar- 
co parpajole monetate - - lir. If. iS. 7, 

Resta l'utile per ogni mar- 
co di dette parpajole - - lir. 2. 3. ri. 



- Il qu.il utile sopra li sud- 
detti marcili 3025 rileva a lir. 6642. 8. - 
Il qual guadagno è in ragione del I ì r 
per 100. 

Per riguarda all' utile della Camera, ris- 
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petto alla tolleranza del peso ii; ragione 
di danari 6 per mr.rco , nei marchi 3025 
coniati sarebbe .nceso a marchi 94 once 
4 i. I quali , valutati in r.igione di lire l s- 
lS- 7. il marco, come sopra sì è dimo- 
strato, importano- - - - lift ijcó. 6. - 

E I' utile del saggio , per 
la tolleranza de' grani 4 per 
oncia , ne' suddetti marchi 302 ^ 
sarebbe asceso a once d'argen- 
to 38: 12^; che, a. ragione dì 
lire S i' oncia, importano- lir. 308. 3 — 

Sicché, per disfare marchi 302 ^ di par- 
pajole vecchie per farne delle nove, s'è 
fntro un utile di lire 8,4 J 6. 17 : che vuol 
dire, che in corso, prima di questa ma- 
nifattura, v'erano di più lire 8,4^6. 175 
che è Io stesso che dire , che si è di- 
minuita di tanta somma la quantità spe- 
cifica dell' argento , che prima esisteva ne' 
marchi sopraddetti di parpajole- E questa 
s'è fitta con 1' utile di lire 1,8 1 4. 9, asse- 
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guato alla Camera; del quale non ne ri- 
sentì profìtto alcuno per le spese che si 
sono dovute fare in tale occasione ; e con 
l'utile di lire 6,642. 8 rimasto per intero all' 
Impresario, in premio della sua industria. 
La moneta dunque si rovinò per far gra' 
zia unicamente all' Impresario ; la Zecca 
perdette di credito, e la nazione ne soffer- 
se danno; il che ordinariamente anco al- 
trove succede. 

Ma quali ne furono le conseguenze ? 
Il filippo , che per legge dovea valere 
lire 7 i , crebbe a lire 7. 1 2 » ed anche a 
lire 7. i<i' f e Io zecchino, che per legge 
dovea correre a lire 14-ì, crebbe alle lire 
i^. Vero è che questo si chiamò col 
nome di valor: abusivo , non potendosi a 
tal valore portar filippi o zecchini alla 
Camera; ma questo un altro male à prò* 
dotto, e fu: che i filippi sono iti altro- 
ve, in compagnia dell' altra moneta, nobile 
d' argento; restando nello Stato zecchini 
scarsi e moneta bassa; che vuol dire, ma- 
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neia, che à un 30 e più per 100 di va- 
lore immaginario. Quindi è, che i prezzi 
de' generi si andarono aumentando; che le 
rendite regie, pagate in moneta bassa e 
scarsa nella quantità specifica del metallo , 
andarono diminuendo; e grandi incomodi, 
particolarmente la Truppa, fu obbligata a 
soffrire. 

Non basta adunque il dire: che la leg- 
ge determina e regola il valore delle mo- 
nete : imperciocché i metalli sono come 
l'acqua, che, per rispetto alla gravità e 
al volume , si bilanciano sempre con se 
medesimi . 

Ma casa vuol dir mai questa espres- 
sone di pre\\o iega/eì Io non ne ó cer- 
tamente altra idea che quella di prefto 
giusto. La legge dee esser giusta, se à 
da essere ricevuta ed eseguita; e legge 
giusta non è mai quella, che facilmente 
si convince di falso . Non sarebbe mai 
giusta una legge , che obbligasse a crede- 
re: che 3 moltiplicato per 3 equivalga a 
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12 y nè chei di braccio equivalgono a 
un, braccio intero. E come dunque sarà 
giusta quell'altra, che vuole che l'intrin- 
seco di i ; soldi uguagli a quello ci' una 
lira? Se in Roma tanto intrinseco valore 
esiste in92-i monete di bajocchi 2 Punì, 
quanto in uno scudo; perchè mai la legge 
vuole che si dia questo scudo, per sole 
monete ? Se a Torino tanto intrinse- 
co valore esiste in lire 9. 14-6» quanto in 
uno scudo: perchè si lì da dare egli per 
lire 6 ? Se in Lucca tanto valore è in 
lire il. 18. 10, quanto in uno scudo; 
perchè si à da permutare questo con lire 
7Ì? Se in Firenze in lire 7.7. }. ritrovo 
il valore del Francescone; perche ó da 
cambiar questo con lire 6. ij. 4? Se in 
Genova il valore della genovina si ritro- 
va in lire iu- 10. 6, perchè si à da dare 
per lire 9 ? Se in Milano tanto valore in- 
trinseco esiste nel fìlippo, quanto in lire 
8. 7. 6; perchè si "1 da dare lire 71? e se 
finalmente in Venezia tanto valore esiste 
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in- lire 15. 1- 7, quanto in una giustina ; 
perchè q da dar io questa per lire 1 1 ? 
. Se adunque il prezzo legale è contra- 
rio alla natura ed a] fatto; perchè , in 
vece di legale, non s'à, da chiamar egli- 
piuttosto abusivo ed irragionevole? Non 
s' è conosciuto mai questo arbitrio di prez- 
zo; e nel -corso di un secolo e mezzo , 
da che s'è cominciato a servirsene, tali 
e lami mali alle nazioni ed a' Principi 
sono accaduti, che son ben succienti per 
disingannar chi si sia . Primieramente io 
dico : che i Legislatori , destinati da Di» 
per la buona amministrazione della Giu- 
stizia , non debbono ingannare quelle na- 
zioni , la cura e la custodia delle quali 
è in loro mani riposta , e alla loro fede 
e integrità raccomandata; nè possono, per 
conseguenza, cadere essi in que' delitti , 
che negli altri son puniti col ferro e col 
fuoco} cioè a dire di falsificazione di mo- 
neta ■ In secondo luogo , io rifletto : che 
inutile è questo inganno ; perchè, fintanto 



3 ^ 2 Delle Aht. e Mod. Proporz. 
che durerà 1' arre del pesare e del fon» 
derc, appena dalla Zecca sortite le-mo- 
nete , da tutto il mondo saranno saggia- 
te", e, per conseguenza, il loro valore giu- 
stamente determinato. Per lo che due ma- 
li ne accaderanno : primo , tacciato sarà 
d'ingiustizia e gran biasimo ne verrà all' 
Autore di un tale inganno j e discredito 
notabile ne nascerà per la pubblica fede é 
per gli Ieg:ili attestati; secondo, inobbe- 
dienza aperta alle leggi; e, per conseguenza , 
irreparabile danno alle nazioni ed a' Princi- 
pi, come abbiamo dimostrato di sopra; e 
come insigni uomini in filosofìa , in legge , 
ed in politica anno insegnato. Io so tutto 
quello che può dirsi in giustificazione di 
tal condotta; ma so altresì che questo non 
rimedi a i mali già fatti . So in oltre essere 
talmente oscura e complicata questa materia , 
che i legislatori non sanno nè pure quale 
dovrebbe ";sere il giusto equilibrio delle lo- 
ro munete; e, per conseguenza, quale il 
prezzo giusto o l' ingiusto; d' onde ne viene, 
che 
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che non si sappia ritrovare il rimedio e 
che alle volte non si creda possibile . 

Io prementemente di rimedj non parlo. 
So che codesti ci debboro esstre, e so 
che in ciascheduna nazione, in proporzio- 
ne delia situazione sua , debbonsì ritrova- 
re ; ma presentemente io sono il medico 
che scuopre i mali; e mali scuopro sinora 
occulti ed ignoti. Più sopra abbiamo ac- 
cennato quale dovrebbe essere la corris- 
pondenza , o equipollenza del valore tra 
le monete nobili e le basse nelle princi- 
pali città d'Italia; ed ora conviene cha 
io lo dimostri. 

5- VII. 

Ragguaglio fra il valori Intrìnseco dello 
.scudo dì Roma e quello ' della moneta, 
erosa da due bajocchi. 

Per ritrovare la giusta proporzione di 
valore, faremo prima il confronto, fra f in- 
trinseco argento d'una moneta con l'al- 
tra: poi vi aggiungeremo il valore del 

Tom. VI ^ Z 
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rame che in esse si contiene ; e finalmen- 
te calcoleremo ancora la spesa del mone- 
taggio , per la quale prenderemo una re- 
gola universale che servirà per tutte le 
Zecche; cioè, per le monete nobili, cal- 
coleremo I i per ioo; e, per la mone- 
ta erosa, un 4 per 100. 

Ritenendo adunque il novo scudo d'ar- 
gento, che in Roma si valuta blocchi 
100, nel peso assoluto dì danari 22. 10. 
» 7 -V ■ 

Ed a bontà di dan. 1 1 , giusta i di 

detta Zecca , nel fino di dan. 20. 1 j. 20^. 

C Argon, fine dan. 
E cosi in d. scud.-^ 10.13.10,-; 

Peso assoluto di esso 
scudo dinari 22. io. 17 T » F 
Ritenendo poi , che nella 
moneta erosa da blocchi 2 , 
considerata nel suo peso as- 
soluto di danari 1 e nella bon- 
tà di danari 2. 12, giusta i 
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saggi fatti eseguire in Firen- 
ze , si contenga, argento fine • 

g"™ s 

In num. 50 di esse mone- 
te, da due bajocchi , equivalen- 
ti alli bajocchi 100, in qua- 
li esso scudo resta valutato; 
si conterrà di detto argento 
fine danari -------- 10. I 

{Argen. fine dan. 
io. 10. - 
rame 39. 14. _ 

Peso assoluto delle 
medesime dan. - - — 50 - - 
Resta argento fine , che si 
contiene di meno nelli bloc- 
chi 100 di monete erose sud- 
dette da bajocchi 2, di quello 
contenuto nel predetto scudo 
d'argento, danari - - - - ^ io. 

Dandosi adunque al sud- 
detto novo scudo d'argento 

Z ij 
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il valore di bajocchi - - - ioo. -- 

E da questo deducendosi, 
per l'importo, il valore di mo- 
netaggio, a ragione di i » per 
IOO ■ - - • 1 » 

Resta il valore intrinseco 
deli' argento c del rame, in 
detto scudo contenuti , in baj. 98- i 

Da' quali pure, deducendo 
li dan. t. 20. 2 1 VV rame in det- 
to scudo contenuto, valutato 
in rjgione di t> jocchi 1 7 ; la 
libbra , prezzo di essa Zecca - * 

Renerebbero cosi valutati 
li danari 20. i}. 20- ir d" ar- 
gento fine, contenuto nel so- 
praddetto scudo, bajocchi - 98. j 

E cosi l' oncia di grana 
d'argento di questa moneta 
dì novo scudo si valutereb- 
be bajocchi - - 114* circa. 
Ritenendo pertanto il va- 
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lare della grana d 1 argento in 
ragione di blocchi 1 1 4 j l'on- 
cia, come sopra; risulta, tan- 
to per f argento fine con- 
tenuto nel predetto scudo, 
quanto per quello contenuto 
nelle monete erose di bajoc- 
chi 2. ed il rame nel valo- 
re di bajocchi 17-9 la libbra} 
giusta il prezzo di quella 
Zecca. 

Nulla considerando la spe- 
sa di monetaggio ; li danari 
20. 1 3. 20 i argento fine, con- 
tenuto nel suddetto scudo , 
importeranno bajocchi - - - 9S | 

E li danari I. 20. 2 1 T 6 j ra- 
me, similmente in esso con- 
. tenuti, importeranno - - - - 

Somma del valore intrin- 
seco, contenuto in detto scu- 
do, bajocchi.- ....... 98 i 

Z ir 
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Li danari io. io argento 
fine, contenuto nelle num. $0 
monete erose da bajocchi 2 
equivalenti a bajocchi ioo , 
ne' quali esso scudo è valu- 
tato , importeranno bnjoc. 49 * 

E li danari 39. 1 4 rame in 
esso contenuto, a ragione co- 
me sopra , importeranno 2 | 

Somma del Valore intrin- 
seco , contenuto in dette n. 
50 monete, bajocchi - - - ^ 2- 

Resta la perdita , che si 
fa sopra il valore intrinseco 
d' uno scudo d* argento im- 
permutato in num. mo- 
nete erose suddette da bajoc- 
chi 2, a' quali esso equivale, 
bajocchi 46. i 

La qual perdita sarebbe 
cosi, a ragione di 47 i per 
ìoo. 
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E considerando poi il so-*- 
lo valore intrinseco dell' ar- 
gento in ambi: le specie con- 
tenuto) e come sopra dimo- 
strato ; essa perdita sarebbe , 
per ogni scudo , bajoc- 48 £ 

E sarebbe così a ragione 
di 49 ì crescenti per ioo. 

E ritenendo poi il valore 
dell' oncia di grana d' argen- 
to e quello del rame , m tut- 
to, come sopra. 

Considerando ancora la spe- 
sa di monetaggio . 

Il valore intrinseco dell' 
argento e del rame, conte- 
nuti nel detto scudo, impor- 
terà , come sopra , bajocchi - 9S i 

E per le spese di monetag- 
gio, considerate a ragione di 
lei per loo, come sopra t. i 
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Z iv 
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seco e spesa di monetaggio 
di detto scudo , giusta la sua 
valuta , bajocchi ------ 100. - 

Il valore dell' argento e ra- 
me contenuti nelle suddette 
num. 50 monete da 2 bloc- 
chi, equivalenti al suddetto 
scudo; importerà, come sopra 
si è dimostrato , bajoc. $ 2. - 

E per la spesa del 
monetaggio , che a ra- 
gione del 4 per 100 
importano ------ 2. ^ T 

Somma del valore in- 
trinseco e spesa di mo- 
netaggio di esse n. 50 
monete, da baiocchi 2, 

b J 0Ccflì - - u *v 

Resterebbe cosi la perdita, 
a bajocchi 4Ì 

La t]u:ile sarebbe in ra- 
gione di 45 >± per 100. E 
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i suddetti blocchi 4^ ^ dì 
perdita, come sopra , formano 
monete suddette , da bajoc. 2. , 
in valore vero n. 42 T y P , o 
sia j circa . 

Cosicché il sopraddetto scu- 
do verrebbe a valere giusta- 
mente bajocchi - 185 calanti. 

Lo- scudo adunque in Roma perfetta- 
mente corrisponde a bajocchi 185 calanti, 
tanto valore essendo in questi , quanto 
in quello; calcolato tanto l'argento, che 
il rame e la spesa di monetaggio . Ma in 
Roma si computa il detto scudo per ba- 
jocchi 100. Dunque questo prezzo, che 
si chiama legale , in Roma non è nè le- 
gale , nè giusto . Non è quindi maraviglia 
se" gli scudi , così maltrattati , fuggono dalla 
città-, lasciandola soltanto piena di mone- 
ta erosa e di carta- 
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Ragguaglio, fra il valore intrinseco dello scudo 
di Lucca, e la moneta erosa detta soldo. 

Quel che abbiamo fiuto di Roma cori- 
vieti fare anche di Lucca e d' ogni altra 
cii a , per far vedere con la bilancia del 
ca\olo il giusto valore delle monete . In 
Lucca adunque prenderemo lo scudo di 
lire 7 i ed il soldo, e diremo cosi. 

Ritenendo Io scudo d' ar- 
guito di Lucca, che indet- 
ta città si valuta lire 7I, nel 
peso assoluto di dan. 22. 12. 

£d a bontà di danari 1 1 , 
giusta i saggi di quella Zec- 
ca , nel suo argento fine dì 
danari ------- 20. 1 f. 

- Argento fine 
F. così in detto scudo < dan. 10. ij. - ■ 
L rame I. 

Peso assoluto del d. 

scudo dinari - - - il. il. - 
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Ritenendo poi che nella 
moneta erosa di soldo effet- 
tivo , considerato nel peso 
assoluto di danari i. 22 ,' T e 
nella bontà di danari -.-r, giu- 
sta i saggi , vi si contenga 
argento fine grani 1 ì. 

In num. 150 di essi soldi 
effettivi, equivalenti alle lire 
7. 10, nelle quali esso scudo 
d'argento resta valutato, si 
conterranno di detto argento 
fine danari --------- 10. 



Atgenro fine 
178." 



Peso assoluto di 
detti soidi n. 1 $0 da- 
nari - ------ 28S. - - 

Resta argento fine, che si 
contiene di meno nelle lire 
7- io. di moneta erosa di 
soldi effettivi, di quello con- 



3 ó 4 Delle Ant. e Mod. Pkopobz. 
tenuto nel suddetto scudo, da- 
nari ... io. 

Per il quale minore argento vien dato 
il mnggior rame in essi contenuto , come 
meglio qui in seguito si dimostrerà. 

Lo stesso risulta ancora colle monete 
erose di botognino , duetto, mezzo soldo 
e quattrino; che tutte sono battute alla 
stessa lega di danari io per ogni libbra; 
ed in peso, a proporzione del soldo. 

Dandosi dunque al predet- 
to scudo d' argento il valore 
di lire 7. IO. - 

E da questo deducendosi , 
per importo di monetaggio, 
a ragione di X i per 100. - lir, - i. 3. 

Resta il valore intrinseco 
dell' argento e del rame in 
detto scudo contenuti - - lir. 7. 7. 9, 

Da' quali deducendo, per li 
danari 1.21 rame in esso scu- 
do contenuto,, valutato a ra- 1 
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gione di lire 1.4. la libbra, 
prezzo di essa Zecca - -- -- -- 1. £ 

Resterebbero così valutati 
li danari 20. 1 <; argento fine, 
contenuti nel predetto scudo 
d'argento ----- — - - lir. 7.7.7. v 

E cosi l' oncia di grana 
d* argento dì questo scudo 
si valuterebbe lir. 8. ti. 8.J 

Ritenendo pertanto il valore della gra- 
na d'argento in ragione di lire 8. St. 8 { 
l'oncia, come risulta-, tanto per l'argen- 
to contenuto nel predetto scudo , quanto 
per quello contenuto nelle monete erose 
di soldo effettivo: ed il rame nel valor 
di soldi 24 la libbra ec. 

Nulla considerando la spesa di ' mone- 
taggio . 

Li danari 20. , argento 
fine contenuto nel predetto 
scudo , importeranno lire - 7. 7. 7. * 

E li danari j.ii rame , si- 
milmente in esso contenuto, 
importeranno lire - - 1. i 
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Somma del valore intrìn- 
seco, contenuto nel suddetto 
scudo, lire- ------- . 7, 7. 9, 

Li danari io, argento fine 
contenuto ne' soidi 150 effet- 
tivi equivalenti alle lire 7. 10 , 
in quali esso scudo resta va- 
lutato , imporreran- 
no lire 3* 7* 4 T 

E li danari 278 , 
rame in esso con- 
tenuto a ragione co- 
me sopra , impor- 
teranno - - - lire 1. }. 2. - 

Somma Jel valo- 
re intrinseco, conte- 
nuto nelli suddetti 
num. 150 soldi ef- 
fettivi - - - - lire - 4, 10. 6. f 

Resta la perdita, che si 
fa sopra ìl- valore intrinseco 
d'uno scudo d'argento im- 
permutato in soldi effettivi 
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num. Ho, ai quali esso scu- 
do equivale , a - - - - - lir. 2. 17. 2 i 

La qiul perdita sarebbe 
così in ragione del 3 S T T r per 
100. 

E considerando poi il solo 
valor dell' argento, in ambe le 
specie contenuto ; essa per- 
dita sarebbe, per ogni scudo, 
lire 4- - iii 

E sarebbe così in ragione 
de! 5 4 T ^ per 100. 

E ritenendo poi il valor dell' oncia di 
grana di argento e quello del rame, con- 
sideralo ancora la spesa di monetaggio . 

Il valore intrinseco dell' 
argento e del rame, contenu- 
ti nel suddetto scudo, impor- 
terà come sopra lir. 7. 7. 9. — 

E per la spesa di mone- 
taggio, come sopra considerato 
a ragione di 1 ì per 100. 2. j. — 
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Somma del valore intrin- 
seco e spesa dì monetaggio 
del detto scudo, giusta la sua 
valuta lire 7. IO. - — 

Il valor dell' argento e ra- 
me, contenuto ne' suddetti sol- 
di num. 150 effettivi equi- 
valenti al detto scudo , impor- 
terà come sopra lir 4. 10. 6t 

E per la spesa di mone- 
faggio , al di più del valore 
intrinseco } che a ragione del 

4 per ioo import. - J- 7 ì 
Somma del valore intrin- 
seco e spesa di monetaggio 

d'essi n. 150 soldi effettivi - 4. 14. 2. ^ 

Resterebbe cosi la per- 
dita a - - - - lire 2. 1 5. 9, £ 

La quale sarebbe i n ra- 
gione del 37 t per 100. 

E le dette lire 2. 15. 9 £ di perdita 
come sopra formano soldi suddetti in valor 
vero n. SS £ crescenti. 
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Cosicché il detto scudo verrebbe a va- 
lere g u tamente lire 11. iS. 10 crescenti. 

Ma in Lucca Io scudo si valuta a lire 
7. 10. Dunque questo valore, che è le- 
gale , non è corrispondente al valore vero 
di detta moneta. 

$. IX. 

Ragguaglio fra il valore intrinseco dello 
scudo di Firenze , ditto Francescane , e 
quello contenuto nella moneta erosa di 
solda effettivo . 

Passando ora a Firenze, dimostreremo 
egualmente la differenza che passa , fra il 
valore intrinseco dello scudo , e quello 
che per legge gli è dato. 

Ritenendo la moneta d'argento, detta 
Francescane , che in Firenze si valuta 
lire - -- -----6. 13.4. 

Nel peso assoluto 
dì danari ------ 25. S. 

Ed a bontà di danari n.giu- 

Tom. VI. A a 
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sta i snggi di detta Zecca, nel 

suo argento fine di danari - - 21. 9. 8. 

C'Argento fine da- 
Ecosìind.Fr«Ke5COtie< nari ai. 9. 8. 

tRarae 1.10.16, 



Peso assoluto di es- 
so Francescone , come 
sopra , danari - - 2 ]. 8. ~ 

Ritenendo poi che nella moneta erosa 
di soldo efF-ttivo, considerato nel suo peso 
assoluto di danari 1. 16 , e nella bontà 
di danari ^, giusta i saggi come so- 
pra, vi si contenga argento fine gr. z^*. 

In Num. 133.T di essi soldi effettivi, 
equivalenti alle lire 6. 13.4 ne' quali esso 
francescone resta valutato , si conterrà ar- 
gento fine dan. - - 16.4.21.8, 

Peso assoluto de' sud- 
detti soldi n. 1 3 } i 
danari - - - - 222. 5. 8. - 
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Resti argento fine , che si contiene di 
meno nelle lire 6. 1 j. 4. di moneta erosa 
di soldi effettivi, di quello contenuto nella 
suddetta moneta di francescone, danari 
4. 10. 16. 

Per il quale minor ^rgento fine vieti 
dato il maggior rame contenuto nelle det- 
te lire 6. 13. 4 di soldi effettivi, come 
meglio qui in seguito si dimostra . 

Lo stesso risulta ancora con le monete 
erose di mezza-crazia , duetto e quattrino; 
che tutte son battute alla stessa bontà del 
soldo , ed in peso a proporzione . 

Dandosi dunque al predet- 
to francescone d* argento il 
valore di lire - - - - — - 6. 1 3. 4. — 

E da queste deducendosi , 
per l'importo di monetaggio, 
a ragione di ii per 100. 2. ■ 

Resta il valore intrinseco 
dell' argento e dell 1 rame in esso 
francescone contentiti, lire - -6, li. 4. -- 
A a ij 
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Da quali pure deducendosi 
per li danari 1.2 2. 16, ra- 
me in detto francescone con- 
tenuto , valutato in ragione di 
lire I. \. 4- ^ libbra - - I. - $ 

Resterebbero qpsl valutati 
i danari 21.9. S. argentò fine, 
contenuti nel predetto fran- 
cescone , lire - ------ - 6. li. 2.» 

E così 1" oncia di grana d' ar- 
gento di questa moneta di 
francescone si valuterebbe lire 7. 7. 2. 4 

Ritenendo pertanto il valor della gra- 
na d'argento in ragione di lire 7-7. 2.J 
l'oncia, come risulta; tanto per l'ar- 
gento fine contenuto nel predetto frances- 
cone, quanto per quello contenuto nelle 
monete erose di soldo effettivo : ed il va- 
lor di rame in ragione di lire 1. j. 4. la 
libbra , giusta il prezzo di quella Zecca . 

Nulla considerando la spesa di mone- 
taggio. 

Li danari li. 9. 8. argento fine con- 
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tenuto rei detto francescone, 
importeranno lire 6, li. 2.Ì 

E li danari 1. 
22. 16, rame si- t 
milmcnte in esso 
contenuto , im- 
porterà - - - T,J 

Somma del va- 
lore intrinseco 
contenuto in det- 
to francescone , tir. 6. ir. 4. - 

Li danari 16. 4. zi 4- ar- 
gento fine contenuto nelli num. 
1 J 3 ? soldi effettivi , equivalen- 
ti alle lire 6. 13. 4 , in quali 
esso francescone resta valutato ; 
importeranno lire 4. 19. 4Ì. 

£ i d.in. 206. 
l0.T>rame ines- 
si contenuto a ra- 
gione come so- 
pra , importeran- 
no lire - - - - iS. 8 V 

A a. ìij 
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Somma del 
valore intrinseco 
contenuto nulli 
suddetti soldi ef- 

fettivin. i L. 5. 16. 1— L. 5. 16. 1. - 

Resta la perditi, che SÌ fa 
sopra il valore intrinseco di 
un fr.ncescone d' argento im- 
permutato in jol Jt effettivi fud- 
detti num. 1 ] 3 1 , ai quali esso 
equivale L. M-V- 

La quii perdita sarebbe coti in ragio- 
ne dell' 1 1 t per 100. 

E, considerando poi il solo valore in- 
trinseco dell' argento in ambe le specie 
contenuto , essa perdita sarebbe per ogni 
francescone lire 1.11.7?. E sarebbe così 
in ragione del 27 T » T per 100. 

E, ritenendo poi il valore dell' oncia dì 
grana d' argento e quello del rame in 
tutto come sopra . 

Considerando ancori la spesa di mone- 
taggio. 
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Il valore intrinseco dell' ar- 
gento e del rame, contenuto 
nel detto francescone , impor- 
terà come sopra - - - - lire 6*. M. 4. - 

E per le spese di mone- 
taggio, considerate a ragione 
d' 1 i per 100 come sopra, - 2. •- - 

Somma del valore intrin- 
seco c spesa di monetaggio 
di un francescone, giusta la 
sua valuta lir- 6. Ij. 4. - 

II valore dell'argento e ra- 
me contenuto nelli suddetti 
n. 13) Asoldi effettivi ^ equi- 
valenti al d. francese. , impor- 
terà, come sop. , lir. 16, 1. - 

E per la spesa 
di monetaggio, al di 
più del valore intrin- 
seco, che, a ragione 
del 4 per 100 , im- 
porterebbe ì 4.7.- 

Somma del valore ìntrin- 

A a iv 
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seco e spesa di monetaggio 

di essi sol. effettivi n. 1 3 3 y 

Lr- - — 6 - 8 ; 6. - 8.f 

Resterebbe così la per- 
dita a------ - - - lir. - 1 2. 7. r 

La qiiiile sarebbe a ragione del 9 per 
100. 

E li suddetti soldi 1 2. 7 ; , di perdita 
corre sopra, formano di più soldi suddet- 
ti in valore vero num. 13 ^ crescenti. 

Ccsiabè il detto fnneescone verrebbe 
a valere giustamente lire 7. 7. }. 

Ma il francescone si valuta dalla legge 
lire 6. 13. 4. Dunque la legge lo valu- 
ta di meno di quel che porta il suo va- 
lore intrinseco soldi 13. 1 1 : il che, vera- 
mente considerato il 11.1 turale calo della 
moneta , non è mólto. 
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S- X. 

Ragguaglio fri il valore intrìnseco dello 
scudo di Genova , detto genovina , e quello 
contenuto nella, moneta erosa da soldi 4. 
o sia doppia parpajola. 

Qualche difficoltà, come accennato ab- 
biamo di sopra, s' incontrò da noi, per 
verificare b bontà delie monete di Ge- 
nova: pure, servendoci do' calcoli antece- 
dentemente fitti, instituiremo sul metodo 
sinora usato la seguente dimostrazione ■ 

Ritenendolo scudo d'argento di Genova 
nova, o sia genovina, che colà si valuta 
lire 9. 

Nel peso assoluto di dr.nari } J grani 
14Ì , o siano danari 33 grani I 4 gran- 9 ," t 

Ed a bontà di d.in ri 1 I. 
12. giusta i saggi di quella 
Zecca nel suo argento lì.ie 
di danari - - - - 3 2. 4. 19-$. 
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- Argento fine da- 
Ecosl in d. scudo ì nari 31. 4. 19. 5. 

W I. 9- 14. 9' 

Peso assoluto 
di esso scudo, co- 
me sopra , danari ; 3. 14. 9. 14. 

E ritenendo poi , che in una moneta 
erosa da soldi 4, o sia doppia parpajota di 
Genova; considerata nei suo peso assoluto 
di danari 2. 22.8 e nella bontà di danari 
2. 8 , giusta i saggi co'ne sopra-, vi si con- 
tenga argento fine grani 13. 16. 6. 

In num. 4^ di esse monete da soldi 4, 
equivalenti alle lire 9 nelle quali il det- 
to scudo d' argento resta valutato , si con- 
terranno di detto argento fine danari 2 ì< 1 $ . 
II. fi. 

E costi» i.».Vf t £fTjTi d 6~ 

mo ne «d aS oi. 4 .l raia ^>; 11 ; ltt ; 

Peso assoluto 
di esse n. 4^ mo- 
nete danari 131. 2 1. -- 

Resta argento fine, che si contiene di 
meno nelle lire 9 di monete erose sud- 
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dette da soldi 4, di quello contenuto nel 
sopraddetto scudo d' argento , danari 6. 1 }• 
7. 2J. 

Per il quale argento fine vieti dato it 
maggior rame , contenuto nelle dette lir. 9 
dì moneta erosa, come meglio si dimo- 
strerà. 

Dandosi adunque .il pre- 
detto scudo d' argento il va- 
lire di lire -------- 9, _ 

E da queste deducendosi , 
per l'importo di monetaggio, 
a ragione di I ì per 100, lir. - 2. S. ^ 

Resta il valore intrinseco 
dell'argento e del rame, con- 
tenuto in detto scudo, lire 8. 17. J. \ 

Da' quali pure deducendo 
per li danari 1. 9. 14. 9., 
rnme in detto scudo conte- 
nuto, valutato in ragione di 
soldi 19. 4 la libbra, come 
si à quivi costare, lire - - <~ - 1.,^ 

Resterebbero cosi valutati 
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li danari 5 1. 4. 19. 5 , argento 

fine contenuto nel predetto 

scudo, lire - -- -- -- -- 8. 17. 2. % 

E cosi 1' oncia di grana 
d' argento di esso scudo si 
valuterebbe lire ------ 6. 12. t.cr. 

Ritenendo per tanto il valor della gra- 
na d'argento, in ragione di lire 6. 12. 1. 
l'oncia, come sopra risulta tanto per l'ar- 
gento contenuto rullo scudo , quanto 
per quello contenuto nelle monete ero- 
se da soldi 4 ec. E cosi quello del ra- 
ne in ragione di soldi 19. 4 la libbra. 

Nulla considerando la spesa di mone- 
taggio . 

Li danari 3 2. 4. 19. ^ ar- 
gento fine , contenuto nello 
scudo, importerebbero— Jir. 8. 17. 2. i 

Li danari 1. 9. 14. 9, ra- 
me similmente in esso con- 
tenuto, importerrano - - tir. - — 1. 

Somma il valore intrinseco 
contenuto nello scudo - lir. 8. 17. 3. i 
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Li danari 2 5. 1 5. 1 1. 6 ar- 
gento fine contenuto nelle 
num. 4^ monete erose da 
soldi 4 , equivalenti alle lire 9 
ne' quali si valuta lo scudo, 
import e rranno - ~- ■ lir. 7. £. 1. i 

Li danari 106. 5. 12. 18 , 
rame similmente in esso con- 
tenuto, importeranno 7- ?•* 

Somma il valore intrinseco 
contenuto nelle dette monete 
erose - lire 7. S. 3.- 

Resta la perdita , che si 
fa sopra il valore intrinseco 
di uno scudo d' argento im- 
permutato in lire 9 in mo- 
neta da soldi 4- - - - lir. 1. 9. - >. 

La qual perdita riverrebbe così in ra- 
gione di ió i crescenti per lòo. 

E considerando poi il solo valore in- 
trinseco dell'argento, in ambe le suddette 
specie contenuto; essa perdita ascendereb- 
be, per ogni scudo come sopra , a lire i. 
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16. i e riverrebbe cosi in ragione di 20 r 

crescenti per 100. 

E ritenendo poi il valore dell' oncia 
di grana d' argento e quello del rame , 
tutto come sopra. 

E considerando ancora la spesa di mo- 
netaggio. 

Il valore intrinseco dell' argento e ra- 
me, contenuto nel suddetto scudo , impor- 
terà lir. 8. 17. 

E per le spese di mone- 
taggio , considerate come di 
contro a ragione di 1 i per 
100. - ■ - lir. - 2. 8. i- 

Somma il valore intrìnseco 
e spesa di monetaggio di esso 
scudo, giusta il suo valore, lir. 9. — - - 

Il valore dell'ar- 
gento e rame, con- 
tenuti nel num. 45 
monete da soldi 4 , 
importerà - - - lir. 7.8.3. 

E per le spese di 
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monetaggio, in ragio- 
ne del 4 per IOO, 

che importano - lir. - 5.11. crescenti. 

Somma il valore 
intrinseco e spesa di 
monetaggio di de. n, 

45 monete da sol. 4.I. 7. 14. 2. 1. 7. 14,2.- 
Resta il valore intrinseco contenuto di 

meno , o sia la perdita che si fa in per- 
mutando uno scudo di argento in lire 9. 

di esse monete da soldi 4, come sopra; 

lire 1. 5. 10. 

Quali lire 1. 5. 10 formano monete 

suddette di soldi 4 in valor vero n. 7. 

ritenendo che le suddette 45 imporrino, 

come sopra, lire 7. 14. 2, 

E la perdita , che come sopra si fa , 

sarebbe cosi in ragione di 14 5 crescenti 

per 100. 

Cosicché il valor della genovina ver- 
rebbe ad essere in lire IO. 10.6 calanti. 

Ma in Genova Io scudo , o sia geno- 
vina si valuta lire 9. Dunque la legge 
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la Valuta di meno, di quello sia l'intrin- 
seco suo valore, lire I. 10-6. 

5. XI. 

Ragguaglio fra il valore intrinseco dello 
scudo novo di Tori/10 e quello con: -net- 
to nella nova moneta erosa da soldi 7 i 

Io non so autenticamente quale fjsse il 
titolo delle monete ero^e coniate ricali an- 
ni ;:dJictro in Torino, uè quale sìa quello 
delle notamente coniate in virtù del pre- 
sente regolamento . Quindi è che ó do- 
vuto servirmi de' saggi fitti nelle Zecche 
di Venezia c di Milano, per non lascia- 
re in un libro, in cui la monetaria Sto- 
ria di tutta Italia dimostrativamente si 
tesse , imperfetto i' articolo di Piemonte . 
Se veri sono i snggi di Venezia, fatti so- 
pra la moneta vecchia, esc veri son quei 
di Milano sopra la moneta nova; in nu- 
mero 6 pezzette vecchie da soldi 5 si con- 
teneva argento fine danari 5. 13. 3 e in 
quattro 
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quattro pezzette nove da soldi 74, equi- 
valenti alle 6 pezzette vecchie , non si 
conterrebbe argento fine più che danari 3. 
18. 18 i . Dai che ne risulterebbe: che la 
moneta erosa in Piemonte fosse un trentadue 
calanti per 100 peggiore della vecchia. 
Noi non possiamo far altro che seguire 
col calcolo i dati che ci somministrano 
gli esperimenti , rimettendoci intieramente 
a quelle migliori dimostrazioni che sopra 
fondamenti più legali potessero ìnstituirsi. 

Ritenendo adunque il nuovo scudo d'ar. 
genio di Torino, coniato nel principio del 
1755. valutato lire 6. 

Nel peso assoluto di danari 27. 10. 23. 

E a bontà di danari 10. 21. giusta i 
saggi di quella Zecca . Nel suo argento 
fine di danari 24. 21. 4. t^i 

C'Argento fine 
E così in detto scudo «planari 24. 21. 4.-^ 
trame 2. 1 3. 18.^4 

Peso assoluto di detto scu- 
do danari ------- - 27. 10. 23.- 

Tom. VI. Bb 
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Ritenendo poi, che nella nova moneta 
erosa di pezzetta battuta ('come sopra con- 
siderata nel suo peso assoluto di danari 
j.io. e nella bontà di danari J. 4., giu- 
sta i s.'ggi fitti nella Zecca di Milano ) si 
contenga argento fine d.inari-21. 167. 

In numero 16. di esse pezzette da sol- 
dì 7.6. equivalenti alle lire 6. nelle quali 
esso scudo d'argento re.ita valutato, si conter- 
rà di detto argento fine dan. 14. 10. 22 T ' 3 . 

CArgento fine 
E cesi in dett. n. r.6.<danari 14. 10. 22. T * T 
pezzere. Ciume 40. 7. 17. i-J 
Peso assoluto di dette num. 
16. pezzete , danari-- - - ^ 4. 18. 16. 
Resta argento fine, che si contiene dime- 
no nelle lire 6. di monete erose di pez- 
zete suddette, di quello contenuto nello 
scudo d' argento, danari 10. 10. 

Dandossi adunque al pre- 
detto scudo d'argento il va- 
lore di lire -------- 6. — — — 

E da questo deducer.dosi , 
per l'impano di monetag- 



Dutizod c< Gì 



de' Metalli. Diss.VI. 3S7 

gio a ragione di i-i per 

100. lire --------- — 1. 9. | 

Resta il valore intrinseco ; 
dell'argento e del rame in 
esso scudo contenuto lire - 5. iS. 2. 

Da i quali pure deducendo per i dana- 
ri 2. 13, iS Ji, rame in detto scudo con- 
tenuto; che, valutato in ragione di soldi 
12. il marco prezzo di essi Zecca, im- 
porta lir.- 2. crescenti. 

Resterebbero cosi valutati i d.24-2 i-4 i' s 
d' argento fine contenuti nel detto nuovo 
scudo lire 5 : 18. — ì. 

E l'oncia di grana d'argento di questo 
scudo si valuterebbe così lire ^. 1 3.10 J. , cr. 

Ritenendo pertanto il valore della grana 
d'argento in ragione di lir. 13. io' T 
come di sopra risulta, tanto per I' argen- 
to fine contenuto nel predetto scudo , 
quanto per quello contenuto nella moneta 
erosa di pezzette; ed il rame nel valore 
di soldi 12 il marco, giusta il .prezzo 
della suddetta Zecca. 

Bb ij 
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Nulla considerando la spesa di monctag. 
Li Danari 24. 21. 4 H ar- 
gento fine, contenuti nel pre- 
detto scudo, importano lire - 18. - * 

E li danari 2. 13. 18 a 
rame similmente in esso scu- 
do contenuti , importeranno 

lire 2 '~ 

Somma del valore intrinseco, 
contenuto in detto scudo , lire S- 18. 2 J 

Li danari 14- IO - 22 >V 
argento fine , contenuto nelle 
num. 16. pezzette (equivalenti 
alle lire 6. valore del suddetto 
scudo) importeranno I. 3. 8. S. crescenti- 

Eidan. 40.7.17;* 
rame in esso contenu- 
to a ragione, come 
sopra, importérannolir.- 2.6.^ 

Somma del valore 
intrinseco contenuto nel- 
le d. 16 pezzette lir. 3. 1 1. 2. ì 

Resta la perdita , che si fa sopra il 
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valore intrinseco d' uno scudo d' argento 
impermutato in num. 16 pezzete, a' quali 
equivale lire 2. 7 . - \ . 

La qual perdita sarebbe cosi in ragio- 
ne di J9 i per 100. 

E, considerando poi il solo valore in- 
trinseco delP argento fine in ambe le specie 
contenuto e come sopra dimostrato $ essa 
perdita sarebbe, per ogni scudo, Iir. 2.9.4 r. 

E sarebbe così a ragione di 41 £ circa 
per 100. 

E, ritenendo poi il valore dell'oncia 
d'argento e quello del rame in tutto co- 
me sopra . 

Considerando ancora la spesa di mo- 
netaggio . 

Il valore intrinseco dell* argento e del 
rame , contenuto nel sopraddetto scudo, im- 
porterà come sopra lire - - f. 18. 2.£ 

E per le spese di mone- 
taggio, in ragione di 1 j per 
100, lire i-9-t 

Somma del valore intrinse- . . 

Bb iij 
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co e spesa di monetaggio d' u- 
noscudo,giustahsuavalut3,lir. 6. - ■ 

Il valore dell' argento e ra- 
me contenuto nelle num, 16 
pezzette effettive , equivalenti 
al detto scudu; importerà, co- 
me sopra si è dimostrato, lir. 3. II. 2 £ 

E per la spesa di mone- 
taggio, al di più del valore 
intrinseco} che,' a ragione di 4 
per 100, importerebbe - lir. - ■ 1. \o.\ 

Somma del vaiore intrinse- 
co e spesa di monetaggio di 
esse n. 16 pezzette - - lir. J. 14. - - J 

Resterebbe cosi la perdita 
a lire 2. f-II-r 

La qu.il sarebbe a ragione di }S ' T cir- 
ca per 100. 

E le suddette lire 2. II. j forma- 
no pezzette sud-k'rte in v.dor vero n 9 !• 
che rileverebbero a lire j. 14. 6 crescenti. 

E così il suddetto scudo verrebbe a 
valere lire 9. 14. 6 crescenti- 
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S. XII. 



Ri-^'u.i^Uo' fra il valore intrìnseco della 



nella moneta erosa di ioidi XXX. 

Noi frattanto passeremo a Venezia, di- 
mostrando , come abbiamo fatto sinora , 
la differenza che passa, fra il valore in- 
trinseco della giustina e quello contenuto nel- 
le monete erose da sol. 30: dato i respettivi 
pesi, titoli e prezzi delle suddette monete- 

Ritenendo adunque la giu- 
stina, moneta d'argento di Ve- 
nezia, nel valore di lir. XI. - 

Nel suo peso asso- 
luto di danari - — 22.12. 

E a bontà di danari ir. 9 giusta i sag- 
gi di quella Zecca nel suo argento fine 
di danari 21. 7.21. 



Peso assoluto come sopra de». -2 2.1 2 - 



Giustina di V ene\ia e quello 
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Ritenendo poi che in una moneta ero- 
sa da soldi )0, considerata del peso as- 
soluto di danari 6 e alla bontà di danari 
4. 16 i, giusta i saggi come sopra vi si 
contenga argento fine danari 2. 8. 6. 

In numero 7 t di esse monete da sol- 
di JO, equivalenti alle suddette lire II ; 
nelle quali essa giustina resta valutata . 

Si conterrà di esso arg. fine dan. 17.4* 
E cosi in dette n. 7 5 t Argento fine 

<^dan. 17. 4. 12.- 
Monete da soldi 30.£ram. 26. 19. 12.- 
Peso assuluto di d. monete d. 44. - - - - - 

Resta argento fine, che si contiene di 
meno nelle lire II .di moneta erosa da 
soldi 30 l'ima, di quello contenuto nella 
sopraddetta giuscina dan. 4. 3.9. 

Per il qual minor argento fine, vieti 
dato il maggior rame contenuto nelle det- 
te monete erose; come meglio qui in se- 
guito si dimostra. 

Dandosi adunque alla suddetta giustina 
il valore di lire - - - - - il. - - - 



de' Metalli . Diss. VI. 395 
E da queste deducendosi per 1' impor-. 
to di monetaggio, a ragione di 1 ì per. 

100. - 3.3 j. 

Resta il valore intrinseco dell'argento 
e del rame, contenuto in essa gìustina, 
lire - 10. 16. 8 ì 

Da quali pure deducendo per li dana- 
ri I. 4. 3 , rame nella medesima giustina 
.contenuto, valutato in ragione di soldi 24. 
il marco ; giusta il prezzo della suddetta 
Zecca, lire - — - — — - « - — . I. t 

Resterebbero così valutati 
li danari 21. 7. 21 argento 
fine , contenuti nella detta g:u- 
stina ~ — - --lire 10. 16. 7. f 

E così l'oncia di grana d'argento di 
questa gìustina si valuterebbe lire I 2. j. 8 ± 

Ritenendo per tanto il valor della gra- 
na d'argento, in ragione di lire 12. 3. Si 
l'oncia come sopra; si risulta, tanto per 
l'argento fine contenuto nella predetta 
gìustina, quanto per quello contenuto nelle 
monete da soldi 30, ed il rame nel va- 
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Iure di soldi 24 il marco, giusta il prez- 
zo della detta Zecca . 

Nulla considerando la spesa di mone- 
taggio. 

Li danari 2 r. 7. 2 l argen- 
to fine, contenuto nella detca 
giusiina , importeranno lir. IO. 16. 7 f 
' E li danari I. 4. 3 rame 
similmente in esse contenuto — — I ^ 

Somma del valore intrin- 
seco contenuto indetta giu- 

stina lire 10. 16. 8 5- 

Li danari 17. 4. 12. ar- 
gento nelle numero 7 ì mo- 
nete erose da soldi } o 1' una , 
equivalenti alle lire I r , nelle 
quali essa giustina resta va- 
lutata , importeranno - - - - S. 14. 6. i 

E li danari 26. 19. 12. 
rame similmente in esso con- 
' tenuto, imperleranno - - - 3. 4- — t 
Somma il valore intrinse- 
co contenuto nelle suddette 
monete erose - - - - - - - 8. 17." 10. T ' T 
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Resta la perdita, che si fa sopra il va- 
lore intrinseco di una giustina d' argento 
i in per mutata in lire 1 1. di moneta cross 
da soldi 30 I' una , lire "l. 18. 9 T \ . - 

La qual perdita sarebbe cosi , in ragio- 
ne del 17,','per 100 crescenti. 

Considerando poi il solo valore intrin- 
seco dell'argento, in ambe le specie con- 
tenuto e come sopra dimostrato , essa per- 
dita sarebbe per ogni giustina 1.2. 2. T v 

E sarebbe così in ragione del 19 j cre- 
scenti per 100. 

E ritenendo poi il valor del oncia di 
grana d'argento, e quello del rame in 
tutto come sopra . 

Considerando ancora le spese di mone- 
taggio. 

Il valore intrinseco dell' argento del ra- 
me, contenuto nella detta giustina, impor- 
terà come sopra lire - -- 10. 16. 8f 

E per la spesa di mone- 
taggio, considerata come so- 
pra di ragione I ì per 100. — 3- 
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Somma del valore intrin- 
seco, e spesa di monetaggio 
di una giustìna, giusta la va- 
luta: lire - -- -- -- II. — — 

Il valore del argento e ra- 
me nelle suddette 7. j- . mo- 
nete erose, da soldi jofuna, 
rilevanti a lire 1 1 ed equi- 
valenti alla detta giustina , im- 
porteranno lire - - 8. 17. 10 

E per la spesa di mo- 
netaggio, a] di più del va- 
lore intrinseco , che a ragio- 
ne del 4. per 100. impor- 
ta lir. - — 7 . r ,v 

Somma il valore intrinseco e spesa di 
monetaggio di esse num- 7 i monete di 
soldi 30 lir. - - 9. <>. — ~ 

Resterebbe così la perdita 1. I. 15. 

La quale sarebbe in ragione del I <, A 
crescenti per 100. Quali lire I. for- 
mano monete suddette da soldi 30 in va- 
lor vero num. i. T y T . 
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Cosicché la giustina verrebbe à valere 
giustamente lire 13. I. 7. circa. 

$. XML 

Ragguaglio fra il valore intrinseco della 
moneta £ argento di carlini XII. in Na- 
poli; e quello contenuto nella moneta 
di rame , detta grano . 

Noi giustamente più sopra lodato ab- 
biamo il sistema della Zecca di Napoli , 
per non aver mai coniato moneta erosa. 
Sicché parrebbe , che non convenisse la 
dimostrazione del valore intrinseco delle 
monete nobili di essa Città, al confronto 
delle monete basse . Ma poiché vorrei , 
che non rimanesse in questo proposito 
nulla da desiderarsi , per quanto sta a noi, 
per la totalità del sistema d' Italia ; cosi 
prenderemo a calcolare sulla moneta di 
rame e ne dimostreremo le differenze , 
Napoli è a minori mali soggetta per non 
avere moneta erosa; ma non ì per que- 
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questo che ne sia affatto esente da tut- 
ti . Quindi è che sia più vicina d' ogni 
altra città ad un perfetto equilibrio , e 
molto più che il presente governo , in se- 
guito di sapientissimi regolamenti fin ora 
fatti, non lascia di vista tutti quei mezzi 
che possano confluire all' intera perfezione 
d' un opera così importante . 

Ritenendo adunque la moneta nuova 
d'argento di carlini li. nel valore di gra- 
na I2Q, e nel peso assoluto di trappesi 
2S. e acini io. 

E nella bontà di once io. 13. giusta 
i saggi di detta Zecca. 

Si conterrà in essa argento 
fine trappesi 2^. 17 ì 

E rame - — 2. u ì 

Peso assoluto di essa, come 
sopra, trappesi ------ - 28. io - 

Dandosi dunque alla sud- 
detta moneta d' argento il va- 
lore di grana - — -- - -- — 120. — — 

E da questi deducendosi, per 
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l'importo di monetaggio, a ra- 
gione di i per ioo, grana - - i. i 

Resta il valore intrinseco 
dell'argento e del rame, con- 
tenuto in essa, a grana u8. ^ 

Da quali pure deducendo per 

li trappesi - 2. 12 ; 

Rame in detta moneta con- 
tenuto; che, valutato in ragio- 
ne di grana 20 la libbra giu- 
sta il prezzo della suddetta 
Zecca, importerebbe grana - - ' r circa 
Resterebbero cosi valutati li 

trappesi - Zf. 17 * c 

Argento fine contenuti nella 

suddetta moneta , grana 118. — - 

E così l'oncia d'argento fine 
di questa stessa moneta si va- 
luterebbe grana - - - - - - 136. i 

Valutandosi in Napoli 1' argento fine 
ducati 1 3 e carlini 7 la libbra ; il prez- 
zo dell'oncia di detto argento sarebbe di 
grana I14Ì circa. 
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Ritenendo per tanto il valor dell' argen- 
to fine in ragione di grana i}6 * l'on- 
cia, come di sopra risulta; ed il rame 
in quello di grana 20 la libbra, giusta il 
prezzo della suddetta Zecca. 

.Nulla considerando la spesa di mone- 
taggio . 

Li trappesi 2^. 17 i, argento fine con- 
tenuto nella suddetta moneta da carlini 
XII , importeranno grana - - 118. — ~ 

E li trappesi' 2- ni rame 
similmente in essa contenuto , 
importeranno come sopra grana - -- ' T ctr* 

Somma il valor intrinseco, 
contenuto in detta, grana - - llS. t 

Ritenendo poi la moneta 
di grano effettivo di puro ra- 
me nel peso di trappesi 10 
in num. 120 di esse monete 
effettive di grano, equivalenti 
alla suddetta moneta d' argen- 
to da carlini XII. si conter- 
rebbe rame trappesi 1200. 

Quale 
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Quale valutandosi a ragio- 
ne come sopra , importerebbe 

grana - - - - 66. j circa 

Resta la perdita, che si fa 
sopra il valore intrinseco d'una 
moneta da carlini XII. sud- 
detta impermutata in numero 
120 monete di grano effetti- 
vo di puro rame, a grana - f I. T * T 

La qual perdita sarebbe in ragione di 
43 4 circa per 100. E ritenendo poi il 
valore dell'oncia d'argento fine, e quel- 
lo del rame in tutto come sopra • - ■ 
Considerando ancora la spesa di monetagg. 
Il valore intrinseco dell'argento e del 
rame, contenuto nella suddetta moneta d'ar- 
gento da carlini XII. importerà come so- 
pra grana - - - . - ------ 118.* 

E per la spesa di monetag-. 
gio, come sopra, considerata 
a ragione di 1 * per 1 00 grana - - - 1. J . 

Somma del valore intrinseco 
e spesa di monetaggio di essa mo- 
Tom. VI, Ce 
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n«a, giusta la sua valuta, grana 120. - 

Il valore intrinseco del rame 
contenuto nelle sopradette numero 
120 monete di grano effettivo 
di puro rame, equivalenti alla sud- 
detta moneta da carlini XII, im- 
porterà, come sopra, grana - - - 66. i 

E per la spesa di monetaggio , 
che a ragione del 4. per 100 
importerebbe - — ■ . 2. i 

Somma del valore intrinseco e 
spesa di monetaggio di esse, gra- 
na 69. 4. 

Resterebbe cosi la perdita , come 
sopra , a grana - - - - - 50. i 

La qual sarebbe in ragione di 42 i cir- 
ca per 100. 

Quali grana foj- formano monete sud- 
dette di grano effettivo in valor vero nu- 
mero 87 

Cosicché la moneta da carlini XII ver- 
rebbe a vjlutarsi giustamente grana 207 i. 
Questa dimostrazione è fatta sul dato 
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che l'oncia d' argento fine vaglia in Na- 
poli grana Ij6i. e col supposto che la 
spesa di monetaggio sia soltanto in ragione 
di 1 ^ per 100. Ma siccome il detto argen- 
to fine in commercio vale, come dicemmo, 
ducati 1 j , carlini 7 la libbra ; che vuol 
dire in ragione di grana H4r l' oncia j 
cosi non si dee conchiudere essere ve- 
ramente quale s'è dimostrato il vero va- 
lore della moneta di carlini 12, cioè dì 
grana 207 { . 

Imperciocché , computato il prezzo dell' 
argento fine a grana 1147, come dicem- 
mo j li trappesi 25. 17 ì, argento fine 
contenuto nella suddetta moneta di carli- 
ni 12, non importeranno più che grana 
98 ri aggiunto a quali il valore di trap- 
pesi 2. 124 di rame, in essa moneta pur 
contenuto, cioè di grana- i ; il valore in- 
trinseco di questa moneta giunge soltanto 
a grana 98», nulla considerandola spesa 
di monetaggio. 

Ma siccome la suddetta moneta si va- 
Cc ij 
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Iuta per grana 120, così, fra jl valore 
intrinseco di essa e'I valore in corso, ci 
sarà una differenza di grana 21 i. Dun- 
que la spesa di monetaggio , col diritto 
di signor.iggio nella battitura di essa , ascen- 
de a 17 i circa per 100. Il che vera- 
mente esorbitante cosa pare che sia. Che 
se alie grana 98 t aggiungiamo la spesa 
di monetaggio, in ragione soltanto di r i 
per 100, che in detta moneta corrisponde 
a grana 1 ^ circa; il valore giusto della 
suddetta moneta di carlini XII verrebbe 
a montare a grana 100 Veduto abbia- 
mo nel!' antecedente dimostrazione , che 
grana 120 di mone:e , giuntovi il 4 per 
100 di monetaggio, per rapporto al va- 
lore del rame , corrispondono al valor ve- 
ro di grana 69 j; ma il valor vero della 
moneta d'argento di carlini 12 è di gra- 
na 100^. Dunque c'è una differenza fra 
J' intrinseco della moneta d'argento e quello 
delle monete di rame di grana 30 4>j; il 
che fa una perdita di 30 i circa per 100. 
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Dato adunque il valore dell' argento 
fine in pani, dato il valore del rame in 
pani, dato l'argento fine ed il rame con- 
tenuto nella moneta di carlini XII , e dato 
il peso del rame esistente in grana 120; 
e data finalmente la spesa di monetaggio 
in ragione di li per 100, per la moneta 
di argento, e 4 per 100 per la moneta 
dì rame; il valore vero della suddetta 
moneta d'argento di carlini 11 corrispon- 
derà a grana 17} i. 

$■ XIV. 

Riflessioni sopra le dimostrazioni 
antecedenti. 

Ora per raccogliere qualche conseguen- 
za dalle cose dimostrate e ragionate sino- 
ra , io osservo. Primo: che in Italia , sino 
al secolo XVII , le monete basse cor- 
rispondevano all' intrinseco delle monete 
nobili 5 cosicché tanto argento fine e tan- 
to valor di rame era in venti soldi, quan- 
C iij 



40<S Delle Ant. b Mo». pRoronz. 
to in una lira; e tanto in una moneta di 
più lire , quanto in queste , nelle quali 
era essa valutata ( e, per conseguenza, la 
legge non faceva altro che autenticare 
quel valore che dalla naturale divisione 
delle monete ne proveniva. 

Secondo : osservo che presentemente 
la moneta bassa è valutata dalla legge un 
3 o per i oo di più di quello che si 
dovrebbe, e che porta l'intrinseco valore 
dell'argento e del rame che in essa con- 
tiensi. Sicché parrebbe che la legge pre- 
sentemente avesse quella facoltà, che I^o 
anni fa non aveva; cioè di fare che le 
parti aliquote, prese insieme, non corris- 
pondano al loro tutto: come sarebbe a 
dire il fare, che 15 sia uguale a 20, oi 
uguale a u" intero . 

Terzo: m vede che il popolo, obbliga- 
gato dalla giusta equipollenza delle cose, 
è in necessità di avvicinarsi il più che 
può alla verità del valore intrinseco del- 
le monete, ingegnandosi da una parte coli' 
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accrescimento del valore; e dall'altra, il 
che è peggio ed ancor p ù nascosto , col 
tosamento delle monete nobili : il perchè 
per tutta Italia, le monete nobili in corso 
sono accettate prima calanti di peso , e 
poi a prezzo più alto di quel che porta 
la legge. 

Quarto: che, per evitare i disordini che 
da questo doppio valore provengono alle 
nazioni, la legge è obbligata secondare 
passo passo 1* alzamento che nel popolo 
si forma delle monete nobili; ed è a que- 
sto particolarmente obbligata per la scar- 
sezza di esse monete, la quale succede 
perchè niuno vuol dare all' erario, per me- 
no di quello che comunemente corre , 
una moneta che egli a nelle mani; e 
perciò, in vece di essa, paga con mone- 
ta erosa, o con altra che può; e l'era- 
rio s' impoverisce di monete nobili; e, per 
conseguenza, di valore intrinseco e reale. 
Di più le fa sortire ove maggior profitto 
si incontra . 

Ce ir 
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Quinto: si conchiude, che h legge, 
assegnando alle monete nobili un valore 
minore del giusto; o pure ( che c lo 
stesso ) d-uido alle basse monete un va- 
lore clie esse non anno, e di cui per 
natura non sono capaci; quattro mali pro- 
duce : i dà comodo al tosamento del- 
le monete nobili: 2 dà occasione di for- 
marsi nel popolo un valore più alto: 3 ca- 
giona !a scarsezza di esse monete nobili Dell' 
erario , ed anche nel commercio della na- 
zione: 4 fa vedere la debolezza e l'er- 
roneità , su cui essa è appoggiata per 
l' aperta inevitabile disubbedienza; come per 
la necessità in cui si ritrova di secondare 
ed autenticare 1' alzamento che ne fa il 
popolo; con che si 'confessa, che il Le- 
gislatore, o s' è ingannato dapprima, o 2 
voluto ingannare: e questo toglie la forza 
anche in seguito alla legge medesimi. 

Sesto . In sesto luogo si può conchiu- 
dere , che non può esistere altro valore 
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in natura , che quello che dalla giusta 
proporzione ed equipollenza ne nasce ; e 
che il valor legale non può esistere , se 
non che per una sola ragione : ed è, per 
autenticare il giusto intrinseco delle mo- 
nete e la giusta proporzione fra ie parti 
aliquote ed il loro respettiyo tutto. Al- 
trimenti facendo; in vece di valor Ugale, 
potrebbesi forse da, taluno chiamare spro- 
porzionato , arbitrario, ingiusto ed insussis- 
tente. 

Settimo. In settimo luogo; certo essen- 
do che il valore vero dipende non dal 
numero de' pezzi o delle monete , ma 
dalla quantità d'argento e di rame che 
in esie contiensi: deesi conchiudere che 
il valore pure de' generi e delle cose con- 
trattabili dipenda non dal maggiore o mi- 
nor numero delle monete, alle quali si ri- 
feriscono; ma dalla quantità del metallo 
che in esse ritrovasi: altrimenti si direb- 
be potersi dare il caso, che 200 grani 
d'argento, o d' oro. valessero più, o cor- 
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rispondessero a maggior quantità di cose 
che 24 danari; per la sola ragione, che 
200. è numero maggiore di 24. 

Ottavo . In ottavo luogo , bilanciandosi i 
generi, come vedremo, alla quantità del 
metallo intrinseco e non al numero de' 
pezzi , o di monete che vogliam dire ; 
la moneta erosa , che serve di misura alle 
monete nobili e ne forma quello che 
comunemente si chiama valore , dee ne- 
cessariamente esser considerata, ed entrare 
a parte del commercio universale delle 
nazioni , e sentirne quelle influenze che 
provengono da un giusto ragguaglio dell* 
intrinseco valore delle monete d' un paese 
con quelle d'un altro; e, per conseguen- 
za , quello soffrirne maggiori pregiudiz] » 
in cui più arbitrio e sproporzione maggio- 
re ritrovasi. 

Nono: dimostrato che in Italia le mo- 
nete nobili sien valutate un 30 per 100 
meno di quello che dovrebbesi; ne vie- 
ne in conseguenza, che in corrispondente 
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sproporzione sin pur valutato 1' argento 
in grana, o in pani che dir si voglia ; 
quindi è , che succeda in questo ciò 
che nelle monete succede, ed è alzamen- 
to di prezzo e scarsezza c!i quantità spe- 
cifica . 

Decimo . In decimo luogo sembra do- 
versi dire non esser vero che alzi o 
abbassi il valor dell* argento ; perchè un 
marco non varrà mai più d'once 8 , e una 
libbra mai più d'once 12; ma che in tan- 
to un marco vaglia più o meno numero 
di lire o di monete , in quanto che in 
queste minore o maggiore quantità d' ar- 
gento si comprende . Chi adu/Mjue dice: che 
l'argento in grana , per rispetto all' argento 
monetato, incarisce , è affatto digiuno in 
questa materia -, dovendosi dire : che in- 
tanto un marco d'argento non si ritrova 
in corrispondenza col valore assegnato alle 
monete nobili , in quanto che queste sono 
valutate meno dì quel che si dee-, e che 
perciò il mercatante forestiere , che non 
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è obbligato dare all' erario il suo argento, 
non vuole dare once 8 di esso , per ri- 
trarne in moneta coniata soltanto once f. 
Non a mai all' Italia mancato 1' argento ; 
quando le monete basse, formanti la lira 
e per conseguenza misuranti tutte le cose 
contrattabili, erano in giusta proporzione 
fra di esse; e, per conseguenza, nè pur 
ora mancherebbe; quando non si volesse 
fare il contratto , che comunemente vuol 
farsi ; cioè di avere 3 once di argento in 
grana per once 5 ì d' argento monetato , 
che a tale appunto corrisponde il 30 per 
100. Chi è quel mercante, che voglia 
dar 100 marchi d'argento ingrana, per 
averne soltanto 70? Veroè, mi diranno, 
che non si paga in moneta erosa , ma in 
moneta nobile: ma questa moneta nobile 
per avvicinarsi alla giusta proporzione delle 
sue parti, o si tosa, o si nasconde; e 
sempre d:illa legge è valutata meno di 
quello che dovrebbesi. Quindi il cambio 
si regola col solo intrinseco e co' rapporti 
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della moneta bassa ; e perdo le conse- 
guenze ;on sempre le stesse. Jl solo gua- 
dagno clie, in mancanza di miniere, rimane 
a farsi, consiste nella semplice manifattura; 
approfittando della differenza di propor- 
zione clic passa fra moneta e moneta ; 
che vuol dire un profitto sopra gli er- 
rori altrui, e sopra la bilancia favorevole 
del commercio . 

Undccimo. Quindi conchiudesi: che, 
non essendo le monete atte a niun* altra 
convenzione fuorché a quella di una vera 
proporzione e giusta divisione fra se stes- 
se; quel paese esser più regolato e aver 
maggiori vantaggi sopra i suoi confinanti , 
in cui le monete sor) più proporzionate ; 
e, per conseguenza , quello sarà più pieno 
d' argento e di moneta nobile, dove non 
regnerà la peste della fatale moneta ero- 
sa, valutata tantoltre i confini dell'equo 
e del vero. 

Donde un* altra conseguenza ne viene 
ed è: che , data anco codesta malattia dell' 
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erosa moneta , colà debbono risentirsi i 
mali maggiori , dove essa ritrovasi più 
abbondante. Può la scarsezza di essa in- 
trodurre nel popolo la ricerca, per la ne- 
cessità che egli à di piccola spicciolata 
moneta, per l'interno minuto commercio; 
c può questa ricerca tenerla in credito, 
a segno di compensare in qualche parte 
la sua pessima qualità . Questo è adun- 
que un minor male ; ma non lascia per- 
ciò d'esser male. . 

Noi abbiamo dimostrativamente analiz- 
zato il presente sistema monetario , d' Ita- 
lia ; e questa è la prima volta che si 
adopera 1* anello del disinganno , onde si 
vegga quale sia questo magico palagio 
della monetaria Alcina , in cui sin ora i 
più forti e i più valorosi campioni del 
secolo, tratti dalla forza di codesta ma- 
gia, cangiarsi o in vili animali o in inu- 
tili piante si videro. 

Duodecimo. Finalmente , dimostrato che 
in Italia le monete nobili d'argento sie- 
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no valutate un 30 per 100 di meno del 
giusto , si spieg3 chiaramente il fenome- 
no perchè torni comodo a' Francesi di 
spogliare quanto possono 1' Italia stessa 
delle suddette monete, per trasportarle par- 
ticolarmente a Lione; e quindi convertir- 
le in galoni e manifatture . Impercioc- 
ché, se vero è, come dimostrato abbia- 
mo nel cap. III di questa Dissertazione, 
che la moneta erosa da soldi 2 di Fran. 
eia contenga argento fine danari - **. . E 
se vero è: che l'oro fine del luigi coli' 
argento fine degli scudi stia in propor- 
zione come 1: 14 ;ì sarà altresì vero 
che la sola differenza che passa in Fran- 
cia nella proporzione, fra l'oro del luigi 
e l'argento fine contenuto negli scudi ; 
e, fra quella dello stesso oro fine di luigi 
con 1' argento contenuto nella moneta ero- 
sa, non sarà più che in ragione di 7 ~ 
per 100. 

Quindi è: che, essendo in Italia le mo- 
nete nobili in minore stima che in Fran- 
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eia, torna in vantaggio a i francesi il dis- 
fare le nostre monete, anziché l'argento 
in grana. E, poiché cedesti galoni e co- 
deste manifatture di Lione son in gran 
parte destinale per noi , così ci tocca a 
ricomprare il nostro argento e il nostro 
oro a molto maggior prezzo di quello 
che 1' abbiamo venduto. 

Queste ed altre molte seno le con- 
seguenze che derivano in Italia daiìa sola 
cagione della sproporzione monetaria e 
dalla difficile intelligenza di questa scien- 
za arcana, tenuta sin ad ora in tenebre 
da tutti quelli, che , pescando nel torbido, 
anno saputo liberamente consigliarsi col 
loro particolare profitto . 

Vero è però, come accennato abbiamo , 
che alla perdita, successivamente accaduta 
in Italia dopo le scoperte dell' Indie , 
della quantità specifica dell'argento, s'è 
dovuto supplire col rame; sostituendo que- 
sto all'argento suddetto; ma questa ne- 
cessità poteva ben tare che le monete 
s' impiccio- 
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s' impicciolissero , che il rame si aumen- 
tasse e che la proporzione di questo coti 
l'argento e con l'oro crescesse; ma non 
poteva mai da per se, se non ci fb,se 
stata l'industria umana, indurre gli uomi- 
ni a fare le parti aliquote . sproporzionate 
al loro respettivo tutto; come presente- 
mente essere da per tutto accaduto, con 
fatale danno de' Principi e delle nazioni , 
si vede. 

Ma si vede di più; ed è, i gradi tutì 
ti di un tanto disordine; bastando un* 
occhiata sola sopra le nostre dimostrazio- 
ni per decidere qual paese sia più e quale 
meno regolato; e, per conseguenza, dove i 
maggiori e dove i minori mali si ritrovino . 

Ma non basta conoscere i mali per sa- 
pere applicarne i rimedj . Quest' è una 
scienza a parte , che è fondata sopra vnrj 
principi generali , e poi applicata a' casi 
particolari; in proporzione della situazione, 
del commercio, e del costume ancora del- 
le nazioni . 

Tom. VI. Dd 
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Djte le quali cose, condiiuda ognuno 
da se: se fino ad ora potetesi mai spe- 
rare in nessuna parte d'Italia un salutare 
rimedio , se nè menu si conoscevano i 
m.ili, contro a' quali si doveva combattere. 

Diàie ja P^ta/z, &jo bis dicitt Pccan. 
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